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Col timbro dell' Ufficio l'ostale di Bergamo il giorno m °"*™'u t ' 
14 marzo mi venne consognalo un fasciculo conlcncnic tiiconfuinio- 
due libri : Appello al Clero Italiano del Salvoni Arci- 
prete di Gavardo, ed una lettera anonima d' un Cattoli- 
co sulla questione del giorno, portata alla pubblica luce 
dal V. P in S. Borlolomeo di Bergamo Orni Martino 
Dolci coi tipi Pagnoncelli. Dichiaro di non aver in ve- 
rona forma, nò mediala; uè immediala, dimandati questi 
libri, anzi di non aver alcuna conoscenza a Bergamo, 
alcun corteggio; c quindi ignoro chi possa avermeli fa- 
voriti. Conoscendo ora il contenuto di quei due libricini- 
loli, non saprei, se meglio avessi a confrontare il loro 
speditore ad una frasca, che dopo dispensati Ì suoi favo- 
ri ira vicini, perduto ogni pudore^ sorte dai paesi buoi 
natali e va a tentare la sua sorte in straniere contrade, 
o ad un sicario, che impunito, anzi nei suoi delitti pro- 
tetto, varca 1 confini suoi, c da lungi va spiando, insi- 
diando, dilatando le sue aggressioni : ditli'eit predai cape- 
re. Qualunque sia loscopo di questo fattomi regalo, sia ili 
gabbarmi, sia di provocarmi, mi sentoin debito dì far een- 
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tire il prezzo di mia gratitudine, prima al Bresciano, 

più lardi ni Bergamasco, 
iì Sri Analisi fino alla pag. 10. Principia il Salvoni a de- 
>l clero, te- scrivere dipintone pubblica, e farsi ogni ài maggiamente 

fondo U Sai- „ 

n™i, < l'a^o- avversa al Cifro, e la stampa ogm di piti altare contro 
*' di Lui querele, ed accuse, ed i Governi liberali quan- 

tunque inchinevoli (dice egli, ma qualche cosa, e più del 
bisogno, sappiamo ancora Noi, e lo sa lulto il Mondo.» 
veliti vera nuntiare) a rivenni^ mitezza, ridotti a dimo- 
strare agni dì più per esso diffidenza c disgusto. 

Il fallo nessun glie lo contrasta: ma ammesso sen- 
za alcuna difficoltà, clic sempre il mondo fu il campo di 
guerra tra il viziti c la virtù, tra il bene ed il male, tra 
l'eresia e la verità. Ira linoni e malvagi; e che G. Cri- 
sto permeile, che nel campo della Chiusa col frumento 
cresca la zizzania usque ad te input messii, e cho la sola 
Chiesa tridiifaulc ha la gloria di aver sane tulle le sue 
membra; diciamo però beali quelli che scandalo non 
prendono nell'universale emulino: diciamo bealo Quegli, 
che non si lascia sicut folium quod vento rapilttr traspor- 
tare da ogni vento di dollrina, ed infelice Quegli, mas- 
simamente se fosse sacerdote, chiamalo in torte ad im- 
pedire la corruzione altrui, invece di tenersi saldo alla 
spirito di sua vocazione ad nihil valerci ultra nisi ui tut- 
ta! ur terra et conculcetur ab hvminibus, e per Lui si 
heslcmiasse la parola (li Dio. 

Sari vero (juanio il Sig- Salvoni (che Iddio lo sal- 
vi, e per la grazia di G. Cristo lo guidi a miglior par- 
lilo) asserisco clic poche individualità (doveva scrivere 
in concreto : pochi individui) accompagnano e quoti ca- 
pitaìuggiano il grande movimenta politico sociale: fra 
quali uno de'più. spinti e mal consigliali è egli slesso. 
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Egli pesili) sulle sue bilancia? Sa Kgli cosa pensino tutti 
gì' individui della grotta famiglia del Clero' 1 . Oppure par- 
la Egli da fanatico, da ignorante? 

Ignorante, e temerario al cerio è quando in mezzo 
al di Lui asserito silenzio, Egli Milo, quasi fosse l'unico 
Maestro in Israelìo, si «rige in eattedra, ed accusa e 
rimprovera i Vescovi, perché ?ie((o stare, e nel chiama- ' 
re ali erta, perche spurie opinioni, o improvvide leggi non 
tengano a sviare le anime, o ad intorbidare la delicatis- 
sima purezza di incile sacre fonti, con latte la paterne e 
ialite mire, o perchè male studiati i mesti, o perchè t - 
buorti meni male adoperati, il fatto ognor jiiii ci Cam. 
prova, die all' intentu turo fallisce la riuscita, non sólo ; 
oh» che la loro voce, oltre di essere il più della volte i- 
ttefficaee ad arrestare il male, quii e ià sembra pei sino 
concorrere a renderlo più grave. 

Voi Sig. Salvoni siete un Giudice incompetente a 
giudici) re i Vescovi, perché quii te constituit judicam su- 
pcr Urram : e dal vostro scritto deduco che Voi non a- 
vcle né sufficiente scienza, né la dovuta giustizia per 
giudicare l'episcopato. Anzi vi aggiungo, che questo vo- 
stro giudicio contiene un atto di ribellione, perchè I' E- 
piscopalo ha la giurisdizione sopra di Voi, uè mai a Voi 
sarà ditto di giudicare le giustizie, ed i Giudici Ecclesia- 
stici. Surtor ne nitro crcpidam: t'ioeva quel Classico 
scultore al ciabattino. 

Nè perchè all'intento loro fallisce la riuscito, ni 
pere/iè la loro voce, ùltre di essere il più delle volte inef- 
ficace ad arrestare il male, qua e là sembra perfino con- 
correre a renderlo eie più grave? potete dalun e che dai 
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Faslori Steno male Studiati i mezzi, ti die i buoni metti 

Voi, se anche da quanto vedo dal vostro libricela Ilo Io, 
?ivctc alla giornata supeigiornali, pure come Parroco sapre- 
te la parallela della sjmenza evangelica. Aliai eucidilse- 
cu: umi», ci cunculcatum est, et volueret codi comederunl 
illud: et aliud ceeulii super pe.tram, et nalumaruit quia 
nuii kabebat hwnorem: et aliud cecidit tuper spinai, et 
simul exortae spìnse suffocaverunl illud: et aliud m ter- 
ram bonam (era questa la quarta parie) et ortum fede 
fruclutn cetituptum. \oì se aveste avuto a giudicare quel 
colmino avreste detto, clic male ha preparato il seme, o 
che non ha seminato Lene. Ala terminale di leggere la 
parabola, c la spiegazione ve la darà l'Autor della me- 
desima. Tutta era buona la semenza ed egualmente pre- 
parata, come quella elio diede il frutto centuplicato. Su 
le ire prime pani non diedero il loro prodotto non fu 
difetto del seme, ne del seminatore, ma del terreno, in- 
disposto per ragioni proprie, e per circostanze estrin- 
seche. 

K Voi-slesso, cui fu affidalo seminare nella l'arroc- 
chia di Cavardo il seme evangelico, avrete osservato, 
come la vostra voce in certuni l'i una impressione, altri 
l'ascoltano con indifferenza, altri nemmeno l'ascoltano, e 
qualcuno vi farà la grazia di rovesciare la predica sulla 
schiena del Predicatore. La ragione di ciò ve la dà il 
Vemlamio : haec ut ora liquesdt, /ne nf limiti durescil 
uno eodemque igne: unusquisque suo moia. E con tutto 
questo sareste Voi persuaso, c contento che in veder 
lanlc prediche vostre per tanti mandate nel deserto, si 
giudicasse clic Voi malamente avete studiati i mezzi, o 
che i Ianni mezzi non avdc saputo adoperarli? Che 
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In vostri voce invece di arrestare il male, concorre a 
Tenderlo più grave ? ' 

Ora da Voi omicronc Bresciano passando all'Epi- 
scopato italiano, vi dico clic la loro voce non revertetar 
ad illos vticua. Se anche Voi per placcnteria liberale, 
non votele confessarlo, non imporla; la voce dei Vesco- 
vi servirà a confermare nelle loro credenze, nella fedel- 
tà al Romano Pontefice i buoni, i ben disposi ì ; servirà 
a richiamare i traviali, che però amassero conoscere la 
verità: qui just ut est juslificatar adite. E se per certuni 
la voce Pastorale servo a rendere il male più grave, co- 
me dite Voi} fiat /iis qui in sordibus est sordeseat adite. 
Assicuratevi: -crii peti* in Israel. Lasciale, lasciale comò 
il Padrone del campo evangelico, che la zizzania cresca 
fino al tempo della messe, e senza rompervi la lesta a 
ùria da Dottore coi Vescovi, vedete se nelle attuali pres- 
sare della Chiesa, elle trionferà (non dubitate) vcl ripeto, 
«ho trionferà, stasso bene per Voi, e per chi come Voi 
la pensa, quel rimprovero di G. Cristo: Omnes Fot hac 
itoci e scandalum patieniini in me. 

Non e vero, no", che la voce dei Pastori sia ineffi- 
cace ad arrestar il male e che quà, e là, sembra perfino 
concorrere « renderlo pia grave, e ciò tanta dova a que- 
sta voce si crede, quanto là dove non si crede, Io vi 
dico anzi che dove si crede a questa voce, essa servo ad 
avvertire i Popoli a non lasciarsi trasportare da ogni 
vento di dottrina, a non prestare fede a certe dottrine 
nuove, e peregrine, a guardare con occhio di/ fidente 
alle novelle instituzioni ideate, e proposte da Libertini, 
da SUscrcdenti, atient'r restii ai doveri novelli, che vorreb- 
bero imporro Persone, che a for<a d'intrighi, e di delitti 
si spingono, si ritirano e ritornano al ministero, c seon- 
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>ollo lordine, e fu giuMiiEa a danno della società, e del- 
ia chiesa, in quello slato dove un Re di caria vive, ma 
no» governa, e si ilanno i] merito anche di entrare negli 
Stali altrui, e di felicitare i Popoli eolia rivolta, colle 
imposte, e con ogni genere di vinlenic, e di prepotenze 
tisiche e morali. Serve anche benissimo a far ritirare 
pannila la mano da questo mazzo di fiori novelli, fra mez- 
zo al quale (pur troppo è vero) è attortigliata la serpe d'un 
fatto progresso, (Ubo nel suo fine, falso nc'suoi mezzi; 
mentre la Chiesa al vero progresso mai fu, non è, non 
sarà mai contraria, che ami sempre lo favori, lo pro- 
mosse, e lo promuoverà. Serve a tener ih confo di' peri' 
toloso, ili fatale, di nemico il mcn generoso, il più slea- 
le, il più ingiusto di tulli i Governi, c là dove non ri 
tirelle; questa voce serve a conservare il principio dell' 
Autorità sacra iie'suoì fondamenti inconcussi, nc'suoi di- 
ritti; saprà resistere a lanli suoi nemici coalizzati, e su- 
perar ogni insidia, e violenza ; e nella pugna, e nel trion- 
fo mai verrà meno nel credilo, nella riverenza pubblica. 
Coi ministero di questa voce Episcopale, so l'innocente 
Clero sentirà l'effe ti o della persecuzione, andrà esultante, 
perchè giudicalo degno di soffrir contumelie pel nome 
di G. Cristo, e colL'fipiieopato nel conflitto- saprà resi- 
stervi fin alla rapina di lutti i beni, tino all'effusione 
del sangue, sempre ferventi per l'ordine, pel vero diritto, 
per la Chiesa, per la religione, p:l Papa Iìe e Pontefice; 
uè mai il Clero si lascicrà trasportare, né illudere dal 
pazzo amore per le libere istituzioni, né scandolezzare 
da quella irritazione, clie aumenta tempre più (' avver- 
ti/ne contro la classe Chiericale. Tutto questo a Voi par 
poeo? noucoola:anoipare molto.e per questo e peraltro 
ringraziamo, rispettiamo e benediciamo il nostro episcopato. 
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Dolio ciò, Voi signor Arciprete di Gavurdo, venite 
a piange» perchè finora i spirituali Duri Itati (aititi i Mvmù s 
loro inlatti. Poverino! la vostra fiele inasprita aveva bi- limori di in 
sogno di calmarsi; c però dopo d'aver ruggito, latrato da -"trie"i d". 
lupo, ora usale il lamentevole accento della tertorclla, vi UChkn, «.«. 
dìrò meglio, del cocodrillo. Oh potevate riservare queste li Cuci, 
lagrime a miglior uso! Figlia di' Sionnc (vvbis dicimus 
Fitiae Sion, animae saecutares, dehiles, delicalae, jìliae 
et non filU iti quibut nlhii est fortitudini!, nihil est airi* 
iis animi. S. Berscr: in epiph. Dom.) Figlia di Sionno 
vi dicono i Vescovi, i spirituali Duci : liuti fiere super 
noi, sed fiere saper te metipsam. Voi non sapete nè 
piangere, né scrivere, e nel dottoreggiare nolii altullere 
subalpino eotturno. Per pietà di Voi stesso cangiate, 
cangiale sistema; pensate a Voi stesso. 

Da quanto deduco dal vostro scritto Voi non siete 
un'anima santa, che vi meritiate un decreto dal Vatica- 
no per salir agli onori degli altari; per pietà dunque dì 
Voi slesio piangete i vostri peccali, tra i quali il nes- 
sun rispetto a Quelli che dovreste onorare: Episeapum 
ttmm reverceris veluti D. N. J. C. , S. Policarpo; e 
rispettando più Questi e la loro voce, vedrete anche che 
la vostra coscienza v'inganna! Niente più facile: eri 
via quae tibi videlur rccla, noi'istima auleta ejus ducunt 
ad intcrilttm. Tornate da capo, revertere Fitia Sion, pen- 
sale meglio; consigliatevi, e verrete a conoscere, che 
avete il dovere di smentirvi delle cose di lle, o scritte 
nel vostro libriciaitolo, di pubblicare una ritrattazione, 
di togliere lo scandalo da Voi dato. 

Voi mi ripetete di obbedire alle imperiose voci del- 
la vostra coscienza, ed io vi rispondo che alla vostra co- 
scienza niente io credo, perché per essa, amiche un 



10 

Angelo della luce, l'altro delle tenebre vi ha parlalo; 

10 invece credo allo vote, alla coscienza <li Ludi i Ve- 
scovi, f/UDs Domiimt Nuster Jesus Cristus posuit rege- 
re et gubernare, vi dico ohe la vostra «sdutta sugge- 
rinrlovi a lacerare I 1 inconsutile veste della Chiesa, è si- 
mile a quella degli Ebrei, che arlitrabantur seobsoquium. 
frettare Deo, mandando alla croce il Re della gloria, e 
vedrete mio caro Confratello un altro giorno, quando 
dovrete render conto di vostra villicazione, e presentarvi 
a Quegli, c ' 10 so '° ett veritas et Vita, c come tale 

11 solo Amore del vero progresso, della vera libertà: ve- 
drete io diceva, che sarete costretto confessare: ergo e- 
ravimus a v'.a veritatis. E quelli che a Voi credono, e 
desiderano aver sacerdoti della vostra tempra, si ricor- 
dino della semema registrata in Ksec J4, v. 4- Qui 
posaerit ìmmtindilias in corde suo, et scandalum iniqui' 
tatis cantra furiant suam, et venerll ad Praphetam interro- 
garli me per eum : Ego Dominiti respondebo m multila- 
dine imundiliarum ejvt. 

111 Coi vostri pianti, coi vostri prìcghi, co! vostri con- 
dri sigli o scongiuri, Voi avete a tutta la pag. 7 fatto una 
. m . specie di esordio: a pag. 8 mi pare che ne incominciale un 
altro. L' Indipendenza, e la libertà d'Italia fra tanti al- 
• '- tri due affetti hanno seco parlali: dai qualt la tanta tre- 
pidazione dì alcune anime cattoliche, dai quali il grido 
^allarme degli ecclesiastici Fattori : voglio dire la li- 
bertà della stampa, e la lotta contro al poter temporale 
del Papa. Dopo ciò Voi scendete a faro il quadro, che a 
pag. 9 chiamate vivo vivissimo, perchè Voi persuaso mol- 
lo della vostra tavolozza, credete essere un Giotto, un 
Giorgionc. Lasciando di seguirvi col vostro di qnà, col 
vostro di' ili. simile a quel manda, remanda, expecta, re- 
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expecta, mudimi Ai, modiuot iti lamentalo ila Isaia Pro- 
féta cip. 28 contro gli ubriaconi di Lsraello, vi dirò che 
il Laicato a torlo reputa il potere temporale del rapa, 
come principato inloppo all'indipendcnia, e libertà ila- 
liana, che anzi il primo, il più forte, il più prezioso pal- 
ladio della libertà italiana fu, ed è il Re Pontefice, unico 
Re che veramente sia italiano: vi diròchePavversioneal 
Clero è infondata ed ingiusta; ingiusta contro ogni dirli lo la 
guerra eie si fu al Papa, anzi un furto, una rapina, non 
da Italiani, ma da Cimbri, da Goti, da Vandali ; e che 
però il Papa, i Vescovi, il Clero, i Cattolici tulli a ra- 
gione lo diffondono, lo sostengono, dica, e zighi per lun- 
go, per traverso su pei giornali, eoi periodici, coi liber- 
coli, con qualunque stampa il Laicato, non già lutto, co- 
me vorreste farci barre, o Salvoni, che il Laicato catto- 
lico è lutto del Papa, ma il Laicato Cavurniano, Mazzi- 
niano: che in ultimo tulli quelli, che vagheggiano gì' i- 
dolelti della libera slampa, e dello. spogliti del l'apa, ira 
quali siele ancora Voi : confundantur omnes qui advrant 
àculptilia, et qui glariatur ■ in simulacri suù. Salmo 
96 v. b. 

Voi dopo il quadro, a vostra usanza , tizianesco, 
della lotta laicale e sacerdotale, nei quale anziché sedare, 
con tolta l'arte, procurale inimicarli fra loro (huon'Prete) 
dimandate dove si andrà a forza di un tali interrano av- 
vicendarsi ecc. E poi da Uomo, che pensa in dentro, che 
vede da lontano, dite, che uno dei due deve fermarsi. 
Ma il Laicato nò certo, non si fermerà. E qui da gran 
Consigliere come avete terminalo il primo esordio col 
pianto, questo chiudete con un altro consiglio proprio di 
quelli di coi parla Isaia s. v. 21 . VeaeVaha qui sapiente! 
esiis in acuii*. vettris, ctxaram nM metipsù prudente. 
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Dtinqne secando Vuì la Cbiesa fin qui ha sbaglialo, 
ed ancora sbaglia se Voi non amie falla la carila iti 
avvisar il Clero, che dunque Iacea a Lui di fermarti? 
Dunque al Clero, all'Episcopato non resta, che di con- 
vincersi, che i modi praticati /in qui l'hanno condotto ad 
una m?(ii precisamente all'intento opposta! E non v'ac- 
corgelc, caro Salvoni, clic Voi incolpando il Clero, nel 
quale, come suo Capo entra ii Pontefice, d'aver sbagliato 
i mezzi, d'aver erralo il line, Voi in argomento dì morale, 
e di doltrina negale la sua infallibilità, negale l'assi sten aa 
promessa da G. Ciisìo usqne ad toiisitmativnem taeculo- 
nim. E poi un'altra rosa: Voi sieie eoi vostro discorso 
tu contraddizione eoi iaitì e coi principi!. La Chiesa non 
ha bisogno di fermarsi. Fondala su quella pietra angola- 
re, che viene riprovala anche dai Liberali edificami dì 
questo secolo, Essa e ferma, ed immobile. Vede svilup- 
parsi contro di essa insidie, invasioni, scismi, apostasie, 
eresie, vede la prepotenza del sedilo, che sopra di essa 
inaila tempeste, e minaccia fulminarla, di eslermìnarla. 
Ma essa ferma nel suo dogma, forma nella legge, ferma 
nc'suoi diritti, ne'suoi doveri, tulli conquide i suoi nemici. 
Vedete come Essa e sempre immollile; nò quindi ha bi- 
sogno di fermarsi. Deve si solfrire, perchè è mi litanie per U 
perfidia de'suoì figli, per lacciccamBnto, e per la persecu- 
zione de'suoi nemici: ma il Pontefice, ed i Pastori sanno, 
che come l'Eterno mandò il Verbo, e Questo gif Aposto- 
li, e loro successori; che il Sacerdozio è la continuazione 
dell'Opera del Redentore, e so malignati dal mondo ri- 
cordano settate, quia vie, prioretit odio kabuit. E poi non 
può essere la gloria della risurrezione, senza^i tormenti 
della croce. Se alla Chiesa avessero mancato lo guerre, 
non sarebbero lauti trionfi, mancherebbe una prova di 
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snn divina istituzione. E perchè tutte le speranze dei 
Clero sono riposte nel braccio dell'Autore e Consumato- 
re di nostra fede, se anche la lotta presente avesse n du- 
rare per tem/ius et dimidwtm iemporis; egli non si pgo- 
mcnla, ne è late, come i sacerdoti di Betulia rim- . 
proverali da Giuditta, Noi attaccati , altaccalissiiui al 
Papa per ogni rapporto, abbiamo uu'allra Giuditta r vera 
gloria di Gerusalemme, letizia d'ìsraello, onore del nostro 
Popolo, ohe conquide le eresie, e snerva ogni forza o- 
siile. E volete veder, clie io ho ragione di cosi parlare; 
lo sapete ancora Voi. Per qua 1 motivo ci fdtic i vostri e- 
sorcismiad arrendersi,» fermarsi, idesl, fare pace con Voi? 
Pion per altro, che perla ragione, clic il Clero è tuttora lu 
tutta là sua forza. Ma Voi a nome del Laicato Cavurnia- 
no, Mazziniano proponendoci una reconciliazionc , una 
capitolazione, ci falle comprendere, che da parte del Cle- 
ro la guerra finora uon è siala cslcrminatrice. e dall'ai- 
ira parte il Laicato vostro bealo per essere risorto a vita 
navetta, lento di appartenere ad un governo liberale, non 
rifiuta patti, e mediante l'alta vostra protezione non i- 
sdcgnadarla mano al Clero finora (secondo Voi) travia- 
lo. Ma se Voi non siete tanto azimo the non} sappiale 
dove vada questa preghiera vostra, nemmen il Clero fer- 
merà la mano sull'aratro, ne si darà mai al vostro par- 
lilo, aftinché non canliate di Lui l'avvenuto alla Moglie 
di Lot. 

Dopo lutto ciò parmi che Voi vongliialo ad un ter- Sicom^e 
za esordio, nel quale con tuono magistrale, cattedratico, ' cl Valeri 
eolla parabola del buon Pastore ai Preti, ai Frati, ai Ve- ^g^*" 
scovi (e perche mo non avete invitato anche sua Santità 
a sentirvi?) date una lezione di pastorale. Io vi ringra- 
zio a nome di miti, ed a nome di tulli vi dico, Ohe- le 
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Voi come Pastore intendete; e Tale come icrivete, te così 
governale H vostro gregge, Voi Sig. Arcip. di Gavardo 
sapete leccare, adulare le vostre pecorelle, non mai en- 
rar le loro piaghe, rimediare al loro difetti. Dovete pc- 
. rò sapere che il Clero nel suo complesso animato dai 

scniimenii del vero Pastore, meglio di quel che Voi ce 

10 predichiate, sa adempiere il suo dovere. Dovreste per- 
suadervi della vostra sventatezza, e che il Clero Italiano, 
che l' Episcopato conosce di su» dovere non solo il tener die- 
tro allo smarrito lanuto, quando avesse la speranza anche mi- 
nima dì raggiugncrlo, e di ridurlo all'ovile, o quando 
non temesse il pcricolu, che infestasse l'altro: ma sa 
anche non essere tenuto tener dietro a certi matti, osti- 
nali, di perdute speranze: e <-w sull'esempio di fi. Cri- 
sto, elle disse : smite Mas tibirc; cneci nini et ducei cae- 
cortim. Sa che dovere del Pastore ciion solo di richiamare 
come dite Voi, le amarrile pecore, ma di custodire anche 

11 Gregge, affinchè non entri il Lupo, ci ma et et, et di*, 
perdili'- e se qualche pecora fosse infetta, per impedir 
il conteggio, deve separarla, c fare di essa quell'uso,- e 
destino che è voluto dalla circostanza. E quindi vedete, 
come l'Apostolo Giovanni, che dal petto G. Cristo aveva 
bevalo una dottrina migliore della vostra, scriveva, che 
nemmeno si dasse il saluto a certi setoli e nemici della 
velila: e S. Paolo nelle sue lettere comanda tenersi lo 
stesso metodo, e dare l'anatema anche se fosse un Ange- 
lo, che diversamente di Lui evangelistasse. 

BittalUiKc Voi Sig. Arciprete e Vicario foraneo di Gavardo 
l'i bla™ non sapete quel che parlale, Voi nel Clero supponete 
ifukttont lan,a 'S norana!l J ■*'• nemmeno conosca lo stato del- 
Ulieo. Ja questione, che Voi brodosamente esponete: Voi volete 

con Lui aprir conferenze., che chiamale con vèrsa* ione 
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Ira il Liticalo ed il Sacerdozio. Secondo il vostro parla- 
re, sembra clic mito il Laicato sia in una fiera rolla, ed 
olii a sangue il Clero. V ingannate. In rotta col Clero 
sono que' Libertini, gue'lìlosoitni, che si credono badi 
per essere risorti a vita civile (pag. 8) beati di essere 
risorti ad un governo liberale, beali di possedere la liber- 
tà della stampa. Sia credule Voi che tutto il mondo 6i'a 
tanto pazzo da ritenersi beato per questi titoli? E crede- 
te die questi sieno molti? Tutto all'opposto. Tanti del 
Laicato ebe appartengono ad un tale governo si chiama- 
no infelici: e tanti che sono fuori sci egli crebbero piutto- 
sto il governo del Gransignore, che il vostro: c tutti 
Quelli che bene si confessano sono nemici della rivolu- 
zione, e del liberalismo, che sono come duo piante pa- 
rassite, che vegeitano a danno della Società e della Re- 
ligione. 

He qui voglio dissimularvi una cosa. Tenendo la 
conversazione non da rabbioso, come osate Voi, ma iu 
aria confidenziale, vi dico, che anche Noi, che viviamo 
nelle Provincie Venete siamo Ftri desideriownt ; ed ab- 
biamo il conforto di sapere che dei nostri desidcrii e 
speranze è lutto il mondo cattolico. Preti, Frati, Vesco- 
vi, ed il Laicato, fin quello del Piemonte, che ha sano il 
cervello, e che non e bandiera d'ogni vento; speriamo 
cho il Laicato cavurniano, mazziniano, persuaso o no del 
suoi torti, resterà fiaccato, e che la giustizia di Dio, do- 
po aver permesso le attuali pressure a punizione dei no- 
stri falli, ad esercizio di pazienza, accorderà sopra i ne- 
mici della Chiesa la gloria del trionfo; desideriamo c 
speriamo che quel simulacro, che da Voi viene idolatra- 
to, ripasserà il fiume; anzi Clero e Laicato speriamo e 
desideriamo che i Duchi ritornino a felicitare i loro po- 
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poli, cbc il Papa ditali i suoi labe macoli, eh* si coaliz- 
zino i forti, e che sostengano la legittimità, c che del 
vostro Re e di qualche altro prendino quella misura che 
di Desiderio fece Carlo Magno. Abbiamo altre speranze c 
desiderii ancora, ma Voi non putestis pattare mvdo, per- 
chè homn cui» in onore csset non intcllexit. 
^ Rrniprovfro y 0 j j„p 0 d'aver spregialo il Clero, l' Episcopato e 
•i vimt l'ila spoglialo il Momano Pontefice, dopo d'aver aperto il 
quetiione. lem pj 0 a j[ 0 spoglio, alle violenze, alle rapine, continuate 
a fornicare coi nemici della Chiesa; e colla Chiesa, col 
Clero usate un indegno procedere, tentando la sua dor 
colazione, non differente da quegli, clic alle danze impu- 
diche associava la crudeltà. Dopo che colla parabola del 
Vangelo scaltramente da \ oi applicala, avete usala la 
baldanw di proporre al Medesimo, the ritnovM da sé tul- 
io ciò che può impaurire (perchè mollo pavido è il Lai- 
caio c*veroiano) ed irritare, e che Uudj tulli i mezzi 
più lusinghevoli per imbonirselo e cattivarselo (per esem- 
pio come usale Voi accordando lutto, soncindo le sue 
pretese, favorii»]» lo sue passioni, facendovi partigiano, 
apologista dei. più grandi disordini} esorlate ni termine 
della pag. 9 a, promettere e mantenere verso di loro ira 
Attlnio scevro di sfavorevoli e sistemàtiche pnaceupnzio- 
ni ecc. Poi a pag. IO ponendo it sacerdozio ed il Laica- 
to in una spassionala conversazione, continuando Voi a 
farla da Riarsi™, gettando sotto i vostri piedi l'alio e 
basso Clero, con una farisaica pietà invitandolo a chiede- 
re tume d«l «eia in quel bivio iti cui Voi avelc già scel- 
ta perdutamente la strada, fate che i figli del secolo con 
riverenti: lommessione (imparata da Voi} tini Padre recla- 
mino soddisfazione di diritti, opportunità di provedimen- 
li; e finalmente introdotti onesti inquieti e malcontenti 
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figliuoli, sulito saltano alla gran questione del potere tem- 
porale del Papa. 

Fermatavi. Io che ho lanla autorità di Voi vi ta- ( 81 "S*"" 1 
glio assolutamente questa proposizione; anzi mentre Voi ne Vi ! s^..- 
stridolo Avvocalo la gettate senza prove, io per insegnar- jU^,™^' 
vi nn po' ili quella morale, che Voi pure dovreste inse- 
gnarc ni figli del vostro Fopolo, vi dico che siete fuori 'fi- 
di strada, che avete perduto il buon criterio. 

11 Padre, finché vive, è padrone della sua sosten- 
ta, ed il figlio, che involasse ai suoi genitori ciò che è di 
loro proprietà e diritto, sarebbe un ladro. Qui snblrahit 
aliquid a l'atre sito, et a Maire, et dicit hoc non esse 
peccatum, particeps homicidae est. Prov. 8 Quindi Giu- 
stiniano nel lib. 2. inst. lit. 1 . § 13. Bit qui in paren- 
tum, vel dominorum, potestate turni, si reni eis suhripiunl, 
furtum giu'dem faehmt, et res in furlivam causam cadil. 
E quindi Sant' Antonino ritiene, che quegli che ruba ai 
loro genitori sia tenuto a loro restituire, o ai loro credi. 
Io poi vi aggiungo : tanto più i figli ladri sono tenuti 
alla restituzione se tra Padre e Tigli fosse fatta divisio- 
ne di sostanza, e se il Padre vivesse separalo dal Figlio, 
come vive il Papa, che come Pontefice ha la comunio- 
ne de' Santi, voglio dirvi la comunione con tulli i fe- 
deli, come il Capo con tutte le membra, e cornette ha i 
suoi diritti separati dui suoi figli. 1S la legge dei Pagani 
(a proposito di quel patumc di scioìi, clic vorrebbero 
paganeggiare l'Italia) accordava ai Genitori ( luti' alito 
che diritti di figli in confronto dei Genitori) accordava 
ai Genitori il diritto di sforzare i loro matrimonii, di di- 
screditarli, di venderli, di sacrificarli. E la legge della 
natura illuminala dal Vangelo accorda bensì, e voole che 
i Genitori devono tesoreggiare pei figli, ed in punto di 
2 
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morte, ove non vi fosse motivo di eccezione, lasciar loro 
l'eredità ; ma finché vivono essi Genitori haa il diritto di 
godere, di conservare l'olite ed il direno dominio. Quindi 
l'Apostolo nella lettera agli Ebrei cap. 9. Ubi entra fe- 
tlamentum est, mars necesse est interceda! Teslaloris. 
Testamentum eri un in mortuis confirmatum est; alioquìn 
nondum valet dui» vivit 5111 testatiti eit. Ma il Papato 
non muore mai : destinalo a durare, ed a rappresentare 
l'Autore e Consumatore della nostra fede fin alla consu- 
mazione dei secoli, se anche muore un Papa, un altro 
succede nel medesimo posto, colla medesima giurisdizio- 
ne e come Padre ile'credentt e come Vicario di Cristo, 
non avendo credi carnali, nò adottivi, alla soa morte il 
Papato, la S. Sede avvoca a se tulli i .iiritti del Sommo 
Gerarca estinto, e li tramanda al successore, e previo giura- 
mento di conservarli inviolali al Medesimo li consegna. 

Ora Voi Sig. Arciprete di Govardo, vorreste «he il 
Papa divenisse prodigo, illrgale, e elio ai figli, che pog- 
gio del prodigo evangelico, che dimandò al Padre la so- 
la legittima, essi invece vogliono o per amore o per for- 
aa, non una parte, ma tutto il patrimonio, ohe al Padre 
c necessario, indispensabile, che vogliono del di Lai 
spoglio vestirsi , impinguarsi, per poi recalcitrar contro 
di Lui, anche nella Sfera spirituale, come già da gran 
tempo han empiamente e scandolosamcnte incomincialo; 
vorreste, io diceva, che il Papa frangesse il suo giuramen- 
to, mancasse al suo dovere, si spogliasse de' suoi diritti e 
gettasse il patrimonio della Chiesa dinanzi .... Oh Voi 
ili morale sapete poco; dal delirio del liberalismo, se r- 
{icggìanle a guisa del eholcra, Voi, poverino! vi siete la- 
scialo attaccare il cervello, che vi fuma e vi svapora. 
sì iwr™te Ma verghiamo più da vicino alla questione del gior- 

<kinui:o lem- 
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iiO. I! poter temporale ilei Papa, se iion fa parto dei ^jj^jj^' 
dogmi rivelali, è però nn principio, un di ri ilo, un fallo 
sancito dal tempo, e dalle nazioni, o dalla ragione, nel 
quale se da Voi Liberali mal iulenziouali si disputa pei' 
gettarlo abbasso, e l'avete per un fatto, (vi dirò) un assas- 
sinio compiuto; Soi invece, curne di qualunque altra coì- 
ta sacra con riverenza, ed in sua diffesa disputiamo, 
ragioniamo, non ammettendo essere libera né in teoria, 
nò in pratica l'opinione contraria. Vài dimandale da 
qual fatto dessuuiono i Poiilclici l'originale diritto alla 
temporale loro dominazione e poi rispondete: dalle do- 
nazioni di Pipino, di Carlo Magda, dalla Contesta Me- 
iitde (pag. IO). Ma circa l'origine di questo dirillu alla 
temporale dominazione del Papa in storia io ho qualche 
cosa di piti di Voi. So dirvi, che imperando Leone Isa- 
urico (nel 74 0 emendo Pontefice Gregorio II, incontra- 
rio l'eresia degli Inconoclasii. Leone Isaurico mandò in 
Italia, a Roma uri editto, in forza del qdalé dovevano 
essere distrutte tulle le sacre Imagini. Questo Impera- 
tore venne dal Papa, si sa dal Papa, scomunicato, andò 
in odio al Popolo, e specialmente dell' Italia; e quindi 
le Provincie scossero il di Lui giogo, e principiarono ad 
elegcrsi Duchi, e Governatori. A Roma col suo territo- 
rio 'si fece uii Ducato, e questa carica fu data al Ponte- 
fice, che per il suo governo politico aveva grande repu- 
tazione non solo entro i conlini del suo governo, ma an- 
ch'i presso le altre provincie. Pipino poi diede alla Chie- 
sa l'Esarcato, e l'Umbria, e Carlo Magno aggiunse la 
Sardegna, la Corsica, la Sicilia, la Toscana. L'Esarcato 
aveva Ravenna, Bologna, Imola, Faenza, t'orli, Cesena, 
Bobbio, Ferrara, ed Adria ; più la Penlapoli, cioè Rimi- 
ni. Pesaro, Fano, Sinigaglia, Ancona. 
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Ancor» più indietro ne' secoli andiamo eolla storia. 
Lasciale pure in disparte l'Editto di Costantino, quai sì 
legge nel Tom. 1 de' Concilj, menzionato per la pri- 
ma volta da Incmaro Arcivescovo di Parigi, che fiorì 
nel 845; e ricordato da Leone IX, da S. Pier Da m Uni, 
da Anselmo Vescovo di Luca, da botte Carnutcsc ; il 
rjual Editto, se anche se lo vuole suppositizio fa ciò nono- 
stante prova, come osserva il Tomasini, che dunque in 
que'lempi, ne' quali si stimava vero l'editto, il Papa do- 
veva avere autorità, e comando temporale, e non furono 
giudicate sco ave De voli a Lui le onorificenze, e le dignità 
reali. 11 Cardinal Orsi," Il Rianellini, Nicolò Alemanni, 
più autorevoli di Voi Salvoni, in istoria prendono più 
allo ancora l'erigine dei diri»! della S. Sede. l'Issi vi di- 
cono che il Papa aveva nell'Oriente uh patrimonio che 
gli rendeva diecianno mille doppie annuali, ed essendo 
difficile una tale esazione pe* torbidi dell'Oriente, questo 
denaro dopo il Gran Teodosio |clic depo 16 anni d'im- 
pero, mori nel 393) slcllc a carico dell'Impero, e po- 
scia fu permutato coi palrimonj della Sicilia, della Cala- 
bria, del Napolitano, del Salernitano. Dicono, che dopo 
la morte di Valentiuiano III nel 455, l' Impero d'Occi- 
dente fu ridotto quasi al nulla, e finalmente sotto Romola 
Augusto nel 475, totalmente si spense. In que'lcmpi 
Homo slava sotto fjl' Imperatori d'Oriente, che vi tene- 
vano un Prefetto Imperiale, l'ultimo do' quali, secondo il 
Baronio, fu un certo Basilio. Durante qucslo Vicarialo, 
e eoi pairimnnj che il Pontefice aveva non nel solo Orien- 
te, doveva Egli nell'antica capitale dell'Universo avere 
ii !i numeroso personale, doveva avere uno splendore rea- 
le. E fra le altre fu qocsla una ragione per cui Costan- 
tino trasferì la Sede dell' Impero a Bisanzio: conoscen- 



21 

che nella medesima Cillà due distinti poteri, due In- 
dividui Regnanti si avrebbero o a vicenda eclissali, a 
porla te collisioni. S. Silvestro fu il primo tra i Romani 
Pontefici, che osservisi dipinio eon tiara. !l Cardinale Stc- 
fàncsclii vuole che Costantino dopo il battesimo abbia 
posto sul capo di questo Pontefice la sua corona Impe- 
riale. II Papebroccliio in con : ad Silvcsirum, così parla in 
tale proposilo: ommissis fatiutis, dici posse videtur, quoti 
cmistititta per Goslimlimim l'i-flcii^ilicit tince, Silvestcr 
vet propria ekeliane, vet ipsius mandata pileuni sumpse- 
ril romann more, symbMtm Ubertaiis, eti m q tir. auro phri- 
gìó, seu diademate omnium ... ci significandum regale 
sacerdutium omnium Principi còilatuM a Carisio. Questa 
tiara, che non sarà. siala una semplice eondecorazionc, 
riè si'nc re fii porlata in Avignone, poi sullo Eugenio IV 
riportata a Roma, c fu riposta, come dice il Cavatilo, 
nella Chiesa de'ss. Silvestro, e Martino a Monti. 

Ora torniamo alle donazioni fatte ai Papi da Pipi- . M^luitta 
no, da Carlo Magno, dalla Conlessa Malilde, o da altri, Sr«i JdV 
sccoli prima, non importa. Quel ehe fa all'argomento si IX del fa. 
è di sapere, se queste donazioni possono innanzi alle 
fondamentali nonne del Codice Politico costituire un 
diritto. Il Salvoni dice di ni : ed io Jieo, e sostengo di sì, 
ed un si assolato, e protesto, che m:ii piallerò I;i l'.'^la nl- 
Fautorila del Giurista Salvoni, c de' suoi Codici e Pìtb- 
Lliciiti, ed ecco il mio principio. Quelle donazioni sono 
valide, e costituenti un diritto, che hanno tutte le condi- 
zioni requisite : 1 ■ per parte del Donato ra, 2. per 
parte del Donatario, 3. per parte della sostanza, o 
territorio donato, 4. per parte della maniera, che fu 
tenuta nella donazione stessa. Atqui le dona/.ioni fatte 
da Pipino,' o altri sono fornito di tulle 'queste comlizio- 
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ni; dunque tòno valide, c costituiscono un diritto incori- 
traslative. 

Stando al diritto delle genti, Noi che diffondiamo 
il diritto del Tapa sul suo territorio, perchè sempre lo 
ha posseduto, e difeso, o rivendicalo con buonafede, po- 
nessimo dispensarci dalle ulteriori prove di questo diritto 
per le ragioni seguenti: i, perchè in diritto: il fossetto 
di buona fede nel tempo voluto dalla legge prescrive. 
2, anclie in caso di dubbio è a miglior partilo la condi- 
zione del possidente. 3, il possesso dà la presunzione del 
dominio, e quindi è nota la regala del diritto : il Postai' 
sore non è tenuto a provare, che la cosa sia tua. 
4. il possesso dà al Possessore il diritto di non essere 
disturbato, e rimosso dalla roba che possiede: ed in caso 
clic ciò avvenga gli dà il diritto di essere rimesso nel 
possesso medesimo: quindi è nota la regola del diritto: 
Il Possessore può diffondere la rubba c/te possiede, e ri- 
mosso dalla medesima, deve essere rimesso nel possesso 
stesso prima che si tratti della giustizia del possesso suo. 

Con queste norme di diritto ritenute da tutte le 
genti, da lutti i Codici, meno quando si tratta di ruba- 
re alla Chiesa, al Papa, Noi se avessimo a trattare con 
Gente ragionevole ponessimo dispensarci dal provare, 
che le donazioni fatte al Papato erano fornite delle quat- 
tro condizioni sopra numerate, e lasciare che il Salvoni 
co'suoi Codici, co' tuoi Pubblicisti provi il contrario. 

Ture venghiamo adunque alle prove, cioè a prova- 
re la minore del lìlogismo; cioè che Carlo Magno, o al- 
tri, potesse, o potessero donare al Papa il dominio. Car- 
lo Magno, o altri poteva, o potevano legalmente, giurì- 
dicamente donare al Papa, se aveva, o avevano dominio, 
ed ariiminislraitione del territorio donalo: 2, se a questa 
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donazioni; non sia slato, o sicuri siali sforzali, ma che 
li abbia, o abbiano fatta spoianeamenlc. In quanto al pri- 
mo: avvisato inoli Intenti; Desiderio Re de' Longobardi a 
desistere dal travagliare l' Italia, mosse contro di Lui 
con un esercito, lo superò in due battaglie, lo privò del 
regno, lo fece prigioniere in Pavia. Eccovi il Jus beli col 
quale Carlo Magno acquistò dominio, ed amministrazio- 
ne. Costantino aveva fallo lo stesso, c vinti i suoi rivali 
nelle guerre in Verona, a Turino, sul Tevere, ci rimase 
Padrone assoluto dell'Impero. Eccovi il suo dominio. So 
di Leone Isauro si parla^ Egli già aveva principialo a 
perder la sua autorità nell'Occidente, e provocò la dedica 
assoluta de' Popoli al Papa coi suoi decreti, colla sua ere- 
sia, e volontariamente si espose a perder dominio, ed 
amministrazione, né la rivendicò. In quanto al secondo, 
che la donazione sia fatta spontaneamente, risulta che in- 
vitalo Carlo Magno dal Pontefice Adriano a venir in 
Italia a diffender Lui, c l' Italia oppressa 'da Desiderio, 
se non voleva venire, Carlo Magno poteva restarsene in 
Francia ; risulta dalla generosità, e religione di Carlo 
Magno, che forte, grande, non era al caso di venir vio- 
lentato a far donazioni. Cosi Costantino, se voleva pote- 
va lasciar nel primiero stalo il Papa Silvestro, e far di 
meno di partire colla sua famiglia, e Corte peli' Oriente. 
Né Costantino poi, né Carlo Grande erano imbecilli, fu- 
riosi, pupilli, né figli di famiglia, né prodighi, né ladri, 
ebo donassero quello, che non era loro. E Leone Isauro 
abbandonando prima l'Occidente dove appena un'ombra 
si conservava dell'Autorità Imperiale, ed esponendosi al 
pericolo di perder tutto, e per cattive ragioni cessit jari 
suo volontariamente. Dunque 1, il Donante o Donanti al 
Papa il dominio temporale avevano i legali requisiti. 
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2. Venghiamn al Donatario. Il Donatario per esse- 
re capace di ricevere legalmente il dominio deve essere 
libero, e sciente, capace di riceverlo. Potrebbe mai il* 
S»)V0DÌ dimostrare clic i Papi, perché Papi, non sieno 
capaci, e liberi di ricever un dominio, min donazione'? 
Noi invece gli moslraremmo, che un qoilchu dominio, 
un qualche possesso avevano i Papi anche nel tempo del 
martirio, qualunque si fosse la sua provenienza ; e ehc 
lo stesso arringo di G. Cristo ai suoi Discepoli (Lue. 
cap. 12) facile elemosinam, suppone il possesso, ed ì 
mezzi da poterla fare. Di più sappiamo, che G. Cristo 
medesimo, cui mìnistrabanl Angeli, iamen ad informan- 
dain Ecclesiali! loculos kubuste legìtur, et oblala a fitte- 
libus conservata, et suorum necessitatilnis, aliisijuc indi- 
gtmiibus tributili. Bed. lib. 4. cap. 54. e s. Pietro stesso, 
come consta dagli alti degli Apostoli, non rifiutava le of- 
fèrte e punì i'infcdellà di Anania, e Zafira. 
Dunque se gli Apostoli senza rimorsi di coscienza rice- 
vevano beni temporali, e li conservavano, potranno an- 
ello i loro successori ricevere un territorio, un dominio 
temporale della medesima sfera; o altrimenti il Signor 
Salvimi deve dimostrare, che il dominio, il principato 
andando nelle mani del Papa abbia imbastardito ti suo 
carattere: sia divenuto in man de' l'api a principio maio. 
K cosi in quanto alla giudicatura, che s. Paolo non vo- 
lerà farsi dagli infedeli, ma tra Cristiani ad Cof. cap. 
Devo in secondo luogo il Donatario essere lìbero nel ri- 
cevere la donazione, e questo requisito credo che non 
abbia mancato a l alcun Papa, e potrebbe crederlo anche 
Salvoni. Non si sa, che i Papi sieno mai slati interdetti, 
ne imbecilli: liberi furono nel ricevere, liberi nel con- 
servare, liberi benché obbligati dal giuramento a dift'cn- 
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di-re il loro pani moti io. Mamlo il guanto di sfida al Sig. 
Salvoui a provarmi il contrario. Né il Papa Silvestro, o 
Adriannn, o altri erano minorenni, nè furiosi, né Rego- 
lari mendicanti. 

:(. La cosa donala deve essere in commercio degli 
Uomini. Tale è appunto lutto il territorio, che da un 
t'onfin all'altro possiede il Papa: territorio dai privati 
possidenti tante volte venduto, tante comprato, tante vol- 
le permutato, localo colle sue case, palazzi, giardini ecc. 
Quindi come nessuna legge mai ha rimproverali, resi il- 
leeiti, invalidi que' contraili, quo' passaggi; così da nes- 
suni} può essere riprovata la donazione fatta di que' 
fondi medesimi in quanto all'alto dominio: anzi, se v'e- 
ra bisogno, se volevano, potevano que' Imperatori, quel- 
lo Contesse donare, potevano i Papi ricevere in dono le 
stesse cose saere, e religiose, conservando però il fino 
del loro carattere, della loro sfera, che cioè sieno riser- 
vale al solo fine cui sono destinale, al fine, al cullo sa- 
cro, il quale non cade in commercio umano. 

■4. Rapporto al modo, che cioè deve essere confor- 
me le leggi. Carlo Magno, Pipino, Costantino, Teodosio, 
Ludovico Pio, la Contessa Matilde erano Sovrani, si fa- 
cevano la legge da sé, qual era al caso utile, e valilo- 
ra. I Papi etano Papi; dunque slava a loro lo stabilir il 
modo, le solennità, le forme di fere, e di ricevere le 
donazioni, senza aspettar l'assenso, o isirurioni dai Go- 
verni liberali. Al più si potrebbe desiderare la certezza 
della donazione : ma la storia ne cava dalla tesla ogni 
dubbio, se anche m fosse d.rtla setta dei Pironi sii. Pipino 
vedendo, come Astolfo, o Ai naif o ateva mancato alle 
promesse di restituire alla Chiesa il già tolto,' c di darle 
inoltro l'sMKMOj' tornò in Italia, e l'obbligo cedorc al 
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Pontefice olire l'esarca lo tutto il paese, che di quà ilei 
Fò giace im Piacenza, c gli Appennini, e tra il fiume 
Foglia, e l'Adriatico. Un Cappellano di Pipino, vìnto il 
Re Longobardo, prese il possesso dell' Esarcato a nome 
della Chiesa, e portò le chiavi a Roma, c le depose sul- 
l'altare de' ss. Pietro, e Paolo, in segno, che ad essi se 
ne rassegnava il domìnio. 

Dunque sembrami poter con eh indoro che la dona- 
zione fu Iemale per parte, 1. del donatore, 2. del dona- 
tario, 3. della sostanza donala, 4. del modo con cui si ve- 
rificò. Dunque leeita c Valida. 
Si idolge Ma Voi, o buon Uomo Snlvonì, ci dite, che si pori' 
« ^ donare case, mollili., campi, ammali ; ma die anche 

la gente più stupida, e superstiziosa dovrehbe ben capi- 
re, die sa la legge naturale, e morale proclama illecito, 
ed immorale, e quindi irrito per fino il contratto per cui 
si donasse, si vendesse, si comprane tilt Uomo, meno 
poi della tenere Un contralto con cui si comprano, si 
vendano, si donano i Popoli. Ed io vi rispondo, che Voi 
*ietc realmente uno sciocco, uno stordito, o che fingete 
d'esser tale. 

Potrei rispondervi ad Hominem; ammesso il vo- 
stro principio; dunque sarà mollo meno lecito il rubare 
i Popoli, come usa il vostro Re galantuomo; dunque sarà 
illecito, immorale, e quindi irrito quell'atto, elio Voichia- 
mate fatto compiuto, eoi quale nello stato Pontifìcio i vo- 
stri Liberali, i vostri Giuristi rubbano al Papa Uomini, 
Donne, Fanciulli, Sacerdoti, e le Vergini consacrale a 
Cristo; se avete forza logica salvatevi; o se avete co- 
scicnis, ricredetevi. 

Ma io, clic non ammetto il vostro principio, che 
per stringervi i panni adosso. ho un altra risposta. Cosa 
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teatro i Donatori dui poter temperala regalando il 
Papa? Cosa fecero i Famelici Donatari ricevendo le do- 
nazioni? I primi diedero case, campagne, villaggi, cillà, 
territorio, materiale, estensione di superficie in miglia, 
in leghe, in quadrati, con confini di monti, di fiumi ecc. 
I secondi ricevevano queste cose slesse. Nò i primi inte- 
sero di donare, nò donarono, nò i secondi intesero di 
ricaverò, nò ricCTetero in dono Uomini, Donne, nò Vil- 
lici, nè Cittadini, né Castellani. Ma ammesso il dono del- 
le case, c campagne estensive, materiali, che Voi stesso 
con mila la vostra rigorosa morale non rigettate, come 
illecito; invalido, cosa ne viene di consegnerà? Di con- 
seguenza ne viene, clic giubilanti di quo' Villaggi, o 
Citta o devono tulli emigrare, ed abbandonare le case, e 
campagne stesse, o fermandosi, per condizione indispen- 
sabile della società umana dovevano ricever una legge, 
un governo, e rispellar un Principe; e quindi il Donata- 
rio naluralmenie, logiearoenic divenato Principe, c Pa- 
drone, si pone con lutto diritto o legalità a governarli. 
Così uno che compra, eredita, o riceve per qualsiasi ti- 
tolo una possessione, tosto, e dall'alto stesso per coi 
aquista il dominio sulla medesima, ha il diritto, e dovere 
di regolare la locazione, o aliro contralto colle persone, 
eolle famiglie che vi trova, o con altre, che vi suben- 
trassero; o altrimenti dare a tulli la disdetta; c se gli 
altri non volessero ricever contralto, e palli, dovrebbero 
sortire. 

' Ora tornando al Papa, divenuto, che Egli era Pa- 
drone del territorio donalo, cosa secondo Voi poteva, do- 
veva &rc? secondo me, e secondo i mici Giuristi, la di 
cui autorità vale più della vostra, e dei vostri Pubblicisti, 
il Papa, che polè (ed abbiamo veduto) legalmente, o vali- 



28 

damcnle ricevere i fondi lionati, poteva, c doveva gover- 
nare i Popoli esistenti ne' medesimi ; poteva, c doveva 
farsi agli altri Principi norma di Governo, di legislazio- 
ne, secondo l'espressione di Davidde sai. 9. Constitue 
Domine Ivgislatorcm super cos, vi sciant genlcs, (jtioniam 
hòmine» sunt. Voi, o buon Uomo, e miglior Prete, vi 
scandolezzilc di questo mio parlare; ma io niente affat- 
to, come non mi scamlalczzava quando senza peto in 
barba leggeva la donazione di Giacobbe a Giuseppe in 
confronto de'sooì fratelli: do libi parler» imam extra 
fratres tuoi, quant lulli ile marni Amoraei in gladio, et 
arca meo, o quando legava, come Salomone, ded'it Hirmn 
vigilili optila in terra Galilea-, e tante altre simili do- 
nazioni nelle scrinare, nelle storie ccclesia6t idic, e civi- 
li, perchè con quelle donazioni non si comprano, non sì 
vendono, non si donano Uomini, o Popoli, ma solo ler- 



Donatario divenuto Padrone, e Principe. Questo vedete 
e non quello, che chiamate Voi è il suprema svgèUo ■ 
del diritto politico riconosciuto, se non dal consenso de' 
vostri Pubblicisti, e dalle nazioni riscaldate, e dai Popoli, 
dagli Emthimrj messi in rivoli;-, ben però da tutti ! Le- 
gisti, e Giuristi di vecchia, c di antica data, e dai Popoli 
stessi, ove non venissero ila' falsi Profeti demoralizzati, 
munire^ S c tutta questa materia fosse pel vostro stomaco in- 
oculo, digesta, o non avesse come dicono i Medici il principio 
di assimilazinuc, io ho un'altra pasta fatta colla stessa 
vostra farina. Voi fortemente riprovate le donazioni fatte 
dai Principi ai Papi, perchè dinanzi alte fondamentali 
tiorme del Codice politico, anche la gente più stupidir, e 
superstiziosa dovrebbe ben capire, cho se la legge natura- 
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le, e murale prucLima illecito, ed immorale, e .quindi ir- 
rito per fai il contratto, per cui si donasse, si vendette, 
li comprasse un uomo, meno poi deva tener» un cori- 
trutta, con cui si comprano, si vendono, si donano i Fa- 
poli. Quest'argomento in man vostra, presso i fanatici 
Lettori del vostro opuscolo, sembrava la clava di Alcide 
contro del Papa. Sciocco chi scrisse, ed ingannalo chi 
crede I se cosi è ditemi dunque , ( VoÌ Lombardi , che 
fin l'altro giorno, e da gran tempo eravate sudditi del- 
l'Austria, come avete potuto passare sotto ilPiemonle per 
via di donazione fatta da uno straniero? Se il consenso 
det più gravi Pubblicisti, e di tutte le nazioni illuminale 
e civili, e t'aperto consentimento dei Popoli rigettano, 
annullano tali donazioni per vostra confessione l'alta (o/o 
orbe terrantm, comi: poi colia manovra dei Pubblicisti me- 
desimi lo straniero verme a combatter in Italia, e dopo 
aver sacrificali Zuavi, Francesi, Austriaci, Italiani, te*, 
mendo che dall'Austria gli venissero sfrondati gli allori 
al quadrila! te ro, contro il suo proclama fe' pace, rice- 
vè dalla stessa la Lombardia, e la regalò al vostro Re di 
Piemonte? e come questo Re galantuomo, e Miracolo da 
Voi chiamalo potò ricevere una donazione da Voi delta 
illecita, immorale, ed irrim? Pazienza che questa donazio- 
ne fosse fatta ne' secoli delle donazioni Ponteficic, quan- 
do il Biondo era indietro, ne si sapeva dell'attuale pro- 
gresso, e liberalismo; ma che sieno falle ucl 1859, quan- 
do tutte le nazioni, Pubblicisti, e tutti i Papali sono illu- 
minali, ed a merito dei Liberali sui loro diritti han 
aperto cento occhi più grandi delle cento porte di Tebe; 
questo è un miracolo d'ignoranza, di con tra dizione, cui 
a Voi, o ad altro vostro simile convien lasciarsi l'inca- 
rico di far l'apoteosi. Ma dunqoe ancora Voi gente Lom- 
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Larda siete conlrallati, ceduti, donali: atqui il contralto' 
di donazione è immorale, illecito, irrito ; ergo in buona 1 
coscienza il Piemonte dovrà restituir la Lombardia, noti 
alla Francia, che secondo Voi esseudo Biraniero non ave- 
va diritto di venir a far macello di gente in Italia, ma 
all'Austria, la irualc se ha fatto un male a donare, farà 
il suo dovere, farà bene a riprendersela. 
^sì iciogiia Ma andiamo avanti. Voi Reverendissimo Salvonì 
no. dite, die se si colesse valida quel contratto di dommionc 

per la seguita sanzione de Fojwli damiti, si oppone che 
il vìncolo assunto da una generazione non è conte il 
peccato di Adamo, che piasi alle generazioni succedenti ; 
dite che le generazioni che assentirono, potevano al più 
disporre di tè, e dei loro diritti, non già alienare i di- 
ritti dei toro posteri : e die perciò- dove questo si rifiuta 
al dominio temporale de' Pontefici l'aperta consentimen- 
to dei suoi Papali, ivi il diritto di dominazione non è più. 

Bravo! Bravissimo! Capisco che la vostra teologi* 
deve incontrar assai il genio dei l'arini, dell'Azeglio, e di 
tulli coloro che scribucchiano sai giornali della libertà 
del I'opolo. 

Vi risposi, che prima di Pipino, e fin dai tempi di 
Leone Isaurico i Popoli si dedicarono volontariamente al 
Papa ; anzi che prima che l'Impero dell'Oriente per- 
desse tutta la sua ingerenza nell'Occidente i Papi ave* 
vano autorità, c giudicatura, avendo ricevuta la dottrina 
dell'Apostolo, che proibiva portare le cause de' fedeli 
dinnanzi ai tribunali degl'Infedeli, cV Pagani. Dovreste 
saperlo, che anche posteriormente i Popoli dimostrarono 
hi loro simpatii) pel Governo Pontificio. Ora vi dico, che 
anche nei situali frangenti i Popoli delle Eomagno sa- 
rebbero rimasti IraiKiuilh, avendo lutti i motivi di essere 
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ilei loro Governo più contenti assai, che non del i no, il 
Piemonte ; anzi vi dico, che tranquilli del tulio sarebbe- 
ro rimasti, se gli immissari del vostro He Galantuomo 
e Miracolo, con iscritti, e calunnie, col soldo, e con ar- 
mati, c con ogni genero di diavoleria, non avessero fatto 
l'infernale miracolo di suscitare, d'intorbidare, di rivo- 
luzionare ecc. ecc. Vi dico, che sono più forme di Go- 
verno, e noD solo il costituzionale, l'elettivo, ma ancho 
il monarchico, ed ereditario. Nego poi francamente, che 
i Popoli abbiano il diritto di innalzare, di abbassare dal 
Irono a loro capriccio i Re. La sovranità in mano del 
Popolo non può essere approvala che da un birbo, o mai 
intenzionato: il Popolo ha bisogno di legge, e di gover- 
no, e di essere sorvegliato, e condotto, alliuchè non ca- 
da nelle griffe de' sovvertitori; altrimenti l'anarchia 
spalanca le sue ingorde fauci e zanne a lacerare, a sa- 
crificare il Popolo slesso, che peggio sodo di essa sia- 
rebbe, che sollo d'un tiranno. Caro Salvoni leggete, ed 
obbedite al Vangelo, cho vi comanda di obbedire alle 
Autorità, ai Principi, se anche fossero discoli, ohe vi av- 
visa, che per Lui (per Dio) Beges regnant; e dunque 
tacete, rispettateli, senza mettere la vostra lingua ne' ga- 
binetti, sui troni, che vi può essere ìl pericolo, ed il 
peccato di bestemmiare ciò, che non sapete. Voi inse- 
gnale una falsa dottrina, che dovrebbe essere proibita- 
dai cannoni, come è proscritta dai canoni. No: i Popoli 
non hanno il diritto di usurpare l'alto dominio, e molto 
meno di metter le mani sulla persona del legittimo Prin- 
cipe; e raaladctla, come i monti di Gelone, sarà quella 
terra che beve il sangue de' forli d'Israello: sia ma- 
ledetto come l'Aroalccila quegli clic misura gli ultimi 
colpi contro i Cristi del Signore. 
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No ponto regge il confronto dui peccalo ili Adamo, 
perchè quello se avete letto le scrittore, i I\ulri, i Coli- 
si])', se lo eredita dalla natura viziala nella sua origine; 
la sudditanza poi o all'uno, o all'altro governo, e Prin- 
cipe, se non volete viver come uh Urangh-Utatigh, co- 
me il Diavolo del Losco, se non volete essere ribelle a 
tulli i Governi, questa sudili t lama necessariamente l'ab- 
biamo per condizione di società. Leggete la genesi, segui- 
te la storia, ed anziché scaldarvi la testa in partili, eru- 
ditevi, c vedrete la verità dèlia mia proposizione. 1 Go- 
verni non sono una maledizione ereditaria come il pec- 
cato di Adamo; sono piuttosto un rimedio civile, ed una 
provvidenza. 

Betront- E poi qualora Voi credete vero quello chi] avete 

ne il argo 

ilo- scritto, che cioè una generazione non pulì disporre che di 
tè, e de suoi diritti, tioii de tuoi pustcri; dunque quelli 
che non hanno acconsentilo alla douazìonc della Lom- 
bardia fatta da Napoleone al Piemonte, non sono tenuti 
a rispettarla; dunque da qui a 20 anni, quando si farà la 
lava dei nati del 60, dopo tale donai ione i giuvani Co- 
scritti diranno che Voi oon potevate dìspor di essi, e, 
d<: loro diritti, e clic la vostra obbligazione non passa 
ad essi come il peccato di Adamo; dunque da qui i 15, 
20 anni, se pur arriveranno i figli crescenti, c nascituri 
sentirai) bisogno di mutar legge, avran dirìlio di mutar 
legislatore, manderanno il Re di Piemonte a casa sua; e 
se la 5avoJa passa per illecito, immorale, irrito (seconda 
Voi) contratto di cessione sotto la Francia, dove andrai 
Dunque i Popoli donali stanchi del donatario, de' suoi 
miracoli, del suo galanlominismo potran volare un altro 
Re ! tukil sub sole novi. Così la Francia potrà sbalottaro 
il suo Napoleone, e rimetterlo por mono suo male dove 
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tenne. Dico per il meno tu» male. Pendii ammesso, die 
i Popoli abbiano il diritto di levarsi dal collo una Signo- 
ria o /oro diveltata antipatica ; ammesso, che la sttprema 
legge del diritto pubblico europeo accordi, che quandi) 
una Nazione con aperto e generale consentimento, e 
massime colle vie legali sia sollevata a rovesciare e di- 
chiarare decaduto il proprio governo, c che quel governa 
non esista più nè dì diritto, né di [ulto ; ammesso lecito . 
e legale il fine, la rivolta, si potrebbe ritenere, o fare 
legale qualunque mezzo, anche gli assalti dell' Eliseo, 
anche le macchino alla ri voi ve al teatro, lì ciò tanto più 
se imprigionando, esiliando, usando colpi di stato, si stese 
la mano alla corona, e dopo conseguita si seppe ;illucinarc, 
promettere, finché crede vasi rassolidato il irono; ma po- 
scia alle promesse, alle aspettazioni sociali e religiose si 
venne meno, o non si fa altro che gettar il pomo della 
discordia ira Gabinetti e Popoli. Prova ne sia la manie- 
ra sleale con cui s'introdusse la rivoluzione no'Ducnti o 
nello Stato Pontificio, che secondo il proclama doveva 
essere sacro ed inviolabile, come il Dio Termine, come il 
Rubicone ; prova ne sia lo stato di rivolta, clic si lascia 
in quelle provinciu cadute in poter di Dittatori stranieri, 
di Corbellatori, che sicuri di loro forza armala, inebria- 
no, felicitano que' Popoli beati di essere liberi nella sov- 
versione, liberi sugli altrui diritti, liberi in ogni disordine, 
liberi ncll'assumcre l'irreligione, ed intanto il Gran. Po- 
litico dichiara non potei usare che i suoi consigli, i suoi 
buoni Uflicii. 

iTè i Romagnoli sono venuti ni mondo segnati da ;J ^u"?^" 
ima particolare condanna, ma ne m meri con una panico- villana ™;i. 
lare pergamena di privilegio, di esenzione; e però come t'IX'.',! ' Zi 
nessun Popolo del mondo, riè per diritto naturale, nè ci- s " 1 " ,t 
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vile lia il diritto di frangere lo scettro del suo Regnante, 
ma bensì' il dovere di ossequiarlo, e di non porgli mo- 
tivo ad aggravare sopra dc'suoi sudditi la sua mano, di 
non obbligarlo al rigore, a spese straordinarie; cosi an- 
zi molto meno il Villano ha quel diritto, essendoché dal 
Re Pontefice viene retto con un governo mite, e vera- 
mente paterno da non confrontarsi colle sognale felicità 
de'Governi liberali, ne' quali pescano loro fortuna i di- 
sperati , c fascinomi , gemono i Galantuomini. Se la 
sa Io slesso più rozzo villano, se non è attaccalo dallo 
perfide delirine, che rivoltano l'Italia centrale. Suppo- 
nete di fatti, elio Egli con un Giurista, vedendo il con- 
finante Toscano o .Modenese in alto di dare il suo vota 
por dichiarare decaduto il suo Priucife, e teicgliersi uno 
straniero, e clic invitalo ancor Egli a fare lo stesso, e 
senza alcun riguardo pronunziare decaduto il Papa dal 
suo diritto, e qiiiiidi a scegliersi altro Principe; Egli 
trasecolato, ed inorridito di Unta fellonia, cosa rispon- 
derebbe ? Il vecchio Cotono direbbe, che egli ha visto, e 
si ricorda delle miserie del d. pauperamento, delle stra- 
gi, de'furli coi quali si felicitò lo Slato pontificio dalle 
armale francesi soilo Pio VI e Pio VII ; che si ricorda 
degli intrighi, de's convogli menti col pretesto di miglior 
forma di governo portati dal 48 ; e chiuderebbe le sue 
memorie, pregando che se mai l'esercito, il Principe 
straniero volesse introdursi -nel territorio Pontificio, co- 
me una pietra molare tulli vadino al più profondo del 
Panaro, e pregherebbe gli Apostoli Pietro c Paolo a 
rinnovar per l'io IX la difesa usata un tempo in con- 
fronto di Aitila. E preso un pò di respiro dal suo sbalor- 
ilimcnlo soggiugnerebbe, che i Toscani, i Parmigiani, i 
Modenesi sono oggetto di compassione, che sotto i loro 
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Duchi stando Leno, benissimo, ora caduti nelle reti de- 
gli EmmisBarJ ed Invasori, rigettano i loro Padri benefi- 
ci, per servire ad uno Straniero dei loro Ducati, ad un 
Re Galantuomo, ad un Ite Miracolo, die in pochi an- 
ni di mal governo ha lasciato aumentare ogni disor- 
dine, ha depauperato il Clero, aggravalo il suddito, au- 
mentati i bisogni, i debili delle finanze, c perchè debole 
e vinto, riceve francesi ed affricani e loro si associa ad 
innondar di sangue le campagne d'Italia. 

Bravo il Villano Romagnolo! Ora cosa dirà il Giu- 
rista che non sia metallo di lega col Salvoni? Dirà: se 
questo memorie, e prieghi, che Iddìo vi esaudisca, o ca- 
ro Amico, stan bene per tulle le provinole dell'Italia; 
per Voi che siete suddiio del Papa, ben altre ragioni e 
riflessi sono da tarsi. Ricordatevi che fioma Pagana era 
la maestra di lutti gli errori, di tutte le seclleraggini ; 
gli Apostoli però la resero città sacerdotale, 'la istruiro- 
no alla scuola della verità, e la fecero popolo eletto, re- 
gia Città e Sede di Pietro, centro dell'universo. E ben- 
ché le tante guerre avesse Essa riportalo in lerra, ed in 
mare, pure è assai meno la gloria che gli diede Marte in 
confronto di quella, che gli donarono gli Apostoli, la Croce. 
La Roma de' Cesari, degli Augusti ora non è più; più 
volte distrutta dalle rivolte intestine, o da stranieri ne- 
mici : l'attuale é lutto fioma Papale, perchè dai Papi 
fatta dalle sue rovine risorgere. Essa che più volte col 
suo ferro straniero insidia a! Vicario dell'Autore di suo 
destino, del suo ingrandimento, è dalla provvidenza de- 
stinata ad essere la Ciltà eterna. Ma siccome il genio 
marziale de' Romani non ancora nc'suoi tìgli si è estinto, 
che più volte vorrebbero tornar alla Signoria dell'uni- 
verso; Quegli che col sangue suo donò la pace al man- 



do, a Roma non vi vuole un Re conquistatore de' Popoli 
altrui ; ma un Re pacifico, indipendente, che tenga I» 
bilancia sopra tutti i Regni ed i Regnanti. Per questo 
un Re Soldato, per quanto si sia Galantuomo e Mira- 
colo, a Re-ma, coi Romani sarebbe lo stesso che uno spi- 
rito demoniaco nel corpo d'un Ossesso, ed il di Lui eser- 
cito formerebbe una coorlc, una legione d'indemoniati. I 
Principi che ora non s'accorgono, un altro giorno apri- 
ran gli occhi, e questo genere di Demoni! non si scaccie- 
ranno col digiuno, e colla preghiera ; ma col fucile e coi 
cannone. Né crediate, caro amico, che al Re Subalpino sia 
l'attuai fortuna a lungo duratura. L'Antico de' Secoli, il 
Vigile, il Giusto ha data la legge prò:" 23. Non attinge* 
parmdtirtim terminai et agrum pupi!! irum ne attìnga!, 
propinnuus etiti»! illorum, furiti est, et ipse juJicabit con- 
tro te causati! ULrittti. c fllich. cap. 3. Audite ergo Prin- 
cipe! Jacob, et Tittces damiti Israel. Qui viuleitler talli- 
ti! pclles eorum dessuper di, et cameni eorum dessnper 
oisibus corum ... Ecce Ego cogito super familiam islam 
malutn. A suo tempo. Né vogliate credere, buon uomo, cho 
sebbene nalo in Italia abbia cuore, e criterio Italiano, 
Quegli che coli' insidie, e col ferro fa la guerra al piò 
legittimo Principe Ilaliano; Quegli che divido l'Italia e 
l'arnia in partiti e l'innonda del sangue dc'suoi figli; Que- 
gli che vorrebbe scemare la prima gloria per cui l'Ita- 
lia risplendo per tutto 1 Universo; nato in Italia Egli è 
un Cimbro, un Saraicno. E perciò 1' Eterno dice: 7icee 
Ego cogito super familiam islam mattini. Vivete e 
vedrete. 

Ma qui il Salvoni coi A T t!»u'ci' <fe/ poter temporale del 
Papa, sguizzando alla stretta dtqitestì argomenti scrolla- 
no in alto di sorpresa, e di dispetto, e dicono, che non 
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ponno farsi capaci della tanta ignoranza, caparbietà, ed 
irragioncvolezza,- che toglie ai Preti di vedere con questi) 
argomento essi darsi precisamente In zappa siti piedi. 

Ha i difensori del poter temporale del Papa alle 
cinque proposizioni da pag. ì 2 alla J 4 opponendo altre, 
c con maggior forza, rispondono: 

Possibile, clic la mente dei Liberali, e del Laicato I. 
mazziniano, eavurniano non arrivi a capire che al Papa 
Uomo (ontni's nanque Ponlifc.r ex hominibus assuiiiitur) 
avendo finché vivo a governar Uomini e Donne, Popoli 
in carne ed ossa come gli altri, gli sono necessari! certi 
amminicoli terreni, anzi indispensabili alla sua indipen- 
denza? E che il Laicato liberale, e certi Preti non ricor- 
dino e non sappiano distinguer Ira i primi secoli di per- 
secuzione alla Chiosa, lo Slato e condizione del secolo 
presente? Possibile che Liberali, e eerti Preti non si vo- 
gliano dalla Storia istruire come sia andato fallito il tri- 
buto di diversi Popoli Cattolici, anche Italiani; che non 
vogliano dalla slessa rapina che attualmente si pratica 
conoscere la generosità dei Gabitictti, e du'Popoli riscal- 
dati? Possibile, clic con lauta sapienza di morale e di dirit- 
to, che Voi Salvoni avete, non vogliate capire essere un 
furto, una rapina sacrilega, inperdonabile, Io spogliar il 
Papa del suo territorio benissimo, iterimi dico, benissimo 
amministrato, e ridurlo poi ad aspettar la carità, a men- 
dicare per vivere, o aggravare i altri Popoli per gettar 
l'offa in bocca ad un'orda di liberali ? 

Possibile che la niente dei Progressisti c Liberali j|_ 
non arrivi a capire che G. Cristo istituendo il Pontificii' 
to gli promise la sua assistenza e prolezione nella guer- 
ra e nella pace e nella miseria, anche nella fame sin 
illa consumazione de' secoli, assicurando i suoi Vicari!, 
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che come il Padre mandò Lui, cosi Egli mandava essi; 
e quindi come il Padre non l'abbandonò nella poveri*, 
nella croce, nella resurrezione, cosi Egli in qualun I 
circostanza di esiliti, di morie e di floridezza di reg , 
mai li avrebbe abbandonali. 

Oh G. Cristo istituì tenza poter temporale il Poi 
lifìcata. Ora lasciamo là questo punto : ho letto- il vostri, 
libro, e so quindi che più abbasso mi verrà da darvi 
altra risposta. Ora G. Cristo (dite Voi) instittà il Pon- 
tificato senza il potere temporale. Distinguo: senza dar- 
gli il jvi in re : concedo : senza dargli il fut ad remi 
nego. Vi diceva, che vedremmo più abbasso. Ora, vi 
dico, che udir sue circostanze, avendo Egli a trattare 
congeule Liberalo, che ebbero la liberta di crocifiggerlo, 
cosa poteva, cosa gli si conveniva di Jàre? Vorreste for- 
se che G. Cristo avesse domandato ad Erode la sua te- 
nuta, ed il Castello di Gerico, per lasciarlo in testamen- 
to a Pietro; oppure, che avesse mandati) un Ambascia- 
tore a Tiberio per aver a Roma posto n eli 'A ufi teatro, 
'riardila nella campagna di Roma, tribuna fra gli Orato- 
ri, Corte reggia e trono al suo fianco ?... Distinguete i 
tempi c vedrete che non altrimenti di quello che si fe- 
ce si poteva impiantar la croce, stoltezza presso le gen- 
ti, scandalo presso gli Ebrei, stoltezza e scandalo pressa 
i Liberali : vedrete che sortito poi gloriosamente dalle 
tombe, dalle carceri, si esigeva, come conobbe Costanti- 
no, che il Regale Sacerdozio di Cristo fosse onoralo. Voi 
Prete arrogante o stolto dite, clic il creder necessari» 
all'Indipendenza del Papa il poler temporale sia un ne- 
gar fede a G. Cristo; e quest'accusa cadrebbe sopra tutti 
Ì l'api, che second3 Voi da Pipino a Noi godetcro que- 
sto potere; e questa vostra accusa sarebbe a smentire la 
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promessa ili G. Cristo a Pietro : Ego rogavi prò le Pa- 
ttern, ut non deficat fides tua. Cristo secondo Voi avrei)- 
ba mancalo di parola. 

E ci venite fuori colla testimonianza ili quella ma- 
ceria diroccata, col Tommaseo: il quale la nostra propo- 
sizione chiama bestemmiti, perchè nega la protezione di- 
ttino promessa alla Chiesa; calunnia, perchè dice impos- 
tibiU ai Papi il rendersi rispettabili senza la forza; men- 
zogna, perché il Papa suddito, cxule, prigione, meglio 
che il Papa Re seppe essere più Ubero, hìdipendente di 
qualsiasi Re. Cui io rispondo : non è bestemmia, peruhè 
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pieghevolezza e parzialità: rispondo, che è una menzo- 
gna grande e grossa, l'altra parte del Tommaseo, che il 
Papa saddilo, esule, prigione, meglio che il Papa Rcsep- 
pc essere indipendente da qualsiasi Bc. Lasciando d'in- 
golfarsi nelle Storie dc'fàtii vccehj, io vi dico, clic Fio 
ile Pio VII Re, c prigionieri a Roma ed esuli, furono 
di egual fortezza: sempre indipendenti, invincibili tal 
trono, nell'esilio; che Gregorio sul trono fu forte, fu li- 
bero, come i Papi dei primi tempi, ad avvisnre, a prescri- 
vere, a perdonare, ad insegnare, a decretare : e Pio IX 
l'avete avuto esule, sul Irono, sempre di egnal fortezza, 
d'eguale libertà, inalterabile, imperturbabile, nello spleu- 
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dorè e nella persecuzione, circondalo e sostenuto da una 
forza, da una fede, da una carila divina, colla quale com- 
batte e Inolila delia diplomazia, dell'ipocrisia, della de- 
mologia e dell'eresia. E questo vi par poco? 

Quindi vi dico, che vi sono due indipendenze pel l'apa: 
una sul Irono, l'altra uclla persecuzione : quella sarà in- 
dipendenza da Principe pacifico; qucsia sarà da Martire 
glorioso. Ma il Papa, finche Papa, non sari mai solo. Col 
Papa He pacifico tulli i veri suoi figli saranno conienti, 
ed in pane, sedetti! Pupulus nieui in pulchrìtudine pacis: 
col Papa perseguitalo, tulli saremmo a parto dello sue 
pressure. Noi figli non Lo laseieremmo mai solo: sicché 
perseguitando i! Papa esule, usarcte persecuzione a tutta 
la Chiesa. Quindi vi dico, o pace al Papa Re indipcnden- 
ic, o guerra con lutto il mondo cattolico, che mai sof- 
frila la schiavitù, benché corporale soltanto, del Padre 
de' Fedeli, del Vicario di Cristo, di Quegli che tiene U 
icsiamenlo del Signore, e col Cielo lega ed unisce 
la icrra. 

l'ossibilc che In mente de' Progressisti , e Liberali 
non arri via- capire che si può benissimo aggregare ad una 
Persona, o ad un principio una cosa materiale di late na- 
tura, che se per mutabilità di eventi si facesse talvolta 
pericolante il possesso, per conservarsi nel medesimo sa- 
rà di tutta giustizia oilenerc il soccorso altrui, l'ajuto 
de'tigli in diffesa del Commi Padre (senza costringerlo a 
pittocare per vivere come vorrebbe» a pag. 12) o ciò 
secondo il vaticinio d'Isaia 49. crani Jìcgcs Nulrìtii 
lui, et Regime Nutrica luna: indili tri lerr* demisso ,i- 
durabant le. et pulverern pedum tuorum Ungati: et scieiit 
quia ego Dominus. Pace, mio Caro Salvoni, datevi la 
pace, che questo principio, questo soccorso altrui ne «ce- 
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ma, uè intoppa la iiidipandenza, anzi favorisce, la con- 
ferma. E tosa vuol dire quel tanto parlare, scrivere, in- 
furiare, indiavolare contro il principato Pontificio, men- 
tre della Regina Papessa di Londra, dell'Autocrate di 
Pietroburgo, ili cui quanto basta si conosce il governo 
Laicale, ed ecclesiastico, sempre tacete ? 1C non ó questo 
un segno, che si fa la guerra al principato temporale 
ilei Papa per poi invadere I suoi diritti ecclesiastici, per 
porlo in istato (so mai fosse possibile) da non poter 
difendere il dogma, la fede, la religione 1 E non è vero 
forse che percosso il Pastore, si disperge il Gregge? 
Salvoni, Salvoni ! Avete bisogno che Dio vi salvi. 

Possibile elle la menlc de' Progressisti e dei Libe- 
rali min arrivi a capire, anche dopo la sfolgorante lezio- 
ne dei fatti, obe se anche il Papa Tu ajutato dall'Austria, 
dalla Francia, da Napoli 'come anche dal Turco) serban- 
do Egli la gratitudine ben naturale d un'anima ben nata ed 
educata alla scuola diCrisLo, ed anche colla prospettiva di 
nuovi pericoli, di nuovi bisogni, mai si lasciò condurre eul 
pendio di piaggiare, di piegarsi alle loro esigenze, di tl- 
iare parzialità, predilezioni ove il suo dovere gli proibi- 
va. Bla Bglì sempre seppe conservare, e cosi in appresso 
conserverà la sua indipendenza, non vendendosi alla^ausa 
ingiusta ; e quindi dal passato giudicando il futuro, ed 



lorilà. Un vincolo si stabilir! tra il Beneficato ed il Be- 
nefattore, e la gratitudine, la benevolenza di Questi 
à pel beneficio ricevuto. Ma Voi Salvoni vorreste 
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ehc il Papa non sentisse questi nobili, cristiani affetti ? 
Vorreste che il Papa fosse e vivesse da Misantropo? 

Possibile clic la mento dc'Frog resa isti c delibera- 
li non arrivi a capire, che se anello l'Austria poi suoi a- 
tili servigi prestati alla Chiesa, fosse essa riuscita ai Pre- 
sidi della Medesima il più caro fra i Protettori, questo 
non fa alcun male, Come l'Austria da figlia trattò e vorrà 
trattare colla Madre; cosi la Madre amerà la figlia be- 
nefica e generosa. Se G. Cristo calcola fatte a Lui slesso 
le opere di misericordia usale ai suoi poveri, e promette 
la retribuzione eterna, vorreste Voi die i Presidi della 
Chiesa fossero privi dei principi! di umanità, di religio- 
ne c facessero la figura di ingrati coi Benefattori e suo- 
nassero poi la cetra, l'arpa di Davkldc agli incrcdnli, a- 
gli invasori, a clii calpesta ogni legge divina , umana , 
civile, ecclesiastica? Dite che sono scandolezzati tulli i 
Popoli. Distinguo: d'uno scandalo farisaico si, d'uno 
scandalo positivo, c dato, no. li falso, falsissimo, che di 
scandalo positivo e dalo si sieno scandolezzati i Popoli. 
Nella Lombardia stessa, ma non da lotti i Lombardi, 
nemmeno da tulli i Piemontesi, ma dai soli fanatici, per 
un mài governo c per il He miracolo vi può essere 
queste scandalo. 1 Piemontesi, i Lombardi e Quei dell'I- 
talia centrale, che hanno sano il cervello corno Noi, che 
non hanno la viltà di adorare i vostri «foiel/i (pag. 8 e 
9) ritengono che quando il Pupa fulmina la scomunica, 
abbia la sua ragione, e Noi giustamente facciamo le lamen- 
tazioni di Geremia Profeta per tante ingiustizie contro 
i sacri diritti della Chiesa, contro il Clero Secolare e 
Bcgolare, contro l'Episcopato, contro la vera educazione 
per la mancanza alle ionveuzioni, pel nessun rispetto e 
giuoco usato col pazientissimo S. Padre, per la legge Si- 
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cardi, e par Io funeste sue conseguenze. Dite che il Pie- 
monte non ha ammazzalo un Frelc. Ed io v' invito a 
leggere il trattato sull'omicìdio di qualche buon Moralista, 
e vedrete che l'omicidio si fa in lame maniere; vi dico, 
che ha ridotti molti in tale circostanza di vita infelice e 
peggior della morto stessa. Lo vorreste scusare, perchè 
lenne fermo a voler abolite certe consuetudini ed immu- 
nità, che sema scomuniche si aveva lasciato abolire in 
trancia ed in Austria. Ed io vi rispondo, che se questo 
oonsucludiui ed immunità appartenevano alla sfera spi- 
rituale ecclesiastica, non poteva il Tiemonte tenersi fer- 
mo nella sua pretesa. La sua fermezza in questo caso 
vestirebbe il carattere di ostinazione, di pervicacia, che 
congiunta coli errore, oolla dissobbedienza potrebbe essere 
eresia, scisma o apostasia, conforme la materia su cui 
versa. Se l'Austria, se la t rancia convennero col rapa, 
questo prova, che non ebbero l'ostinazione e che l'ogget- 
to fu liquidalo. K poi vi dirò, che Voi mettete la lingua 
dove non doveto, dove non paiole; perche Voi che ro- 
leto giudicar la giustizia quii le constiluit judicem super 
terrant? Vi fate vedere anche maligno non ricordan- 
do circostanze, ragioni per cui la S. Sede fece quel che 
credelte pel miglior ben lare, senza chiedere il vostro 

E qui Voi vomitate il vostro veleno contro l'Austria, jf^"^! 
e falò capire che da quel Governo nulla speravate, ed As- 
ili vece accarezzate il picino Piemonte per farvelo buo- 
no, per avere, ehi sa cosa sperate oltre dei vostri 
idoletti (pag. 9)? Io vi rispondo che Voi col vostro li- 
bello in (amatorio, simile al mostro di Virgilio, che arrivò 
a mettere la sua lingua in Cielo,- Voi esagerate, mentite 
e calunniale. A rispondervi in lutto ci vorrebbe tcmgp e 
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pazienza ; ma Voi non meritate riè una cosa, nè t altra. 
L'Austria potrebbe chieder soddisfa zio ne contro della 
vostra malignila, c se il Governo del rostro Re Galan- 
luomo (pag. 28) non avesse totalmente perduti i princi- 
pii di equità, di giustizia, non vi doveva permettere che 
quel vostro libriccìatolo venisse alla luce; e se anche in 
Piemonte tutto ó lecito, c libera è la stampa, quel vostro 
nliorto di morale, di diritto, di bestemmio, di calunnie, 
d'invettive, di sarcasmi odi menzogne, non doveva varati 
i confini. Ma poiché i vostri Pubblicisti, Dittatori e Giu- 
risti si sa quanto stono buoni, per questo anche in tempo 
di pace vi avron plaudito se avete disonoratala famiglia 
impelante c parente del Piemonte. Ad ogni modo zigaie 
pure quanto volute, la Chiesa nelle sue relazioni coli' Au- 
stria mai dimanderà la vostra sanzione; ed il Pontefice 
colla sua pazienza e giustizia, e col l'assistenza di Cristo, 
sarà a suo tempo quel che dite Voi, tf Dio del Faraone 
(pag. 15) Piemontese. Combattuto non perderà; entrato 
nell'Eritreo lascierà naufrago l'esercito dc'suoi nemici. 

SI Signore, Voi avete l'anima per traverso, perchè 
il Santo Padre non ha scomunicato l'Austria. E non sa- 
pete, che se anche avesse erralo l'Austria , che io non 
so, nè m'importa sapore, né però vi concedo, ogni uomo 
è soggetto ad errare, ogni governo per quanto sia buono 
ha il suo debole; come lo statua veduta da Nabucco, che 
sebbene era composta di ferro, di bronzo, d'argento, ed 
oro, le piante però erano di creta; ma cattolica è la fa- 
miglia, cattoliche sono lo leggi, c con queste si procura 
conservare il cattolicismo. Non però tulli i popoli suddi- 
ti sono cattolici, e questi come sudditi entrano nelle ca- 
riche civili e militari, quosù per quella rivalità di scita, 
che Voi ben conoscete potranno abusarsi del loro man- 
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dato, e massimamente ìn tempo <P irrilazimie fare anche 
de'l'reli, Parrochl, e Vescovi qualche carneficina, ed 
in una vasta monarchia potranno anche inceppare l'an- 
damento cattolico. Ma questo non è peccato della fami- 
glia dell'Imperante, che solo Dìo Tede lutto, a lutto 
provvede; sarà invece delitto di chi se ne abusa. Si sa poi 
che l'Austria conosciuto il delitto, ripara, nega la sua 
confidenza, Ih giustizio, c le cariche a chi si è mostralo 
indegno non lo conferisce più. Anzi Voi slesso, ponen- 
dovi in aperta contraddizione forse senza accorgervi da 
pag. 25 a 26 fatte all'Austria un panegirico. Cosa fa di 
più? fa cosi il vostro Piemonte? In Fiemonic principian- 
do dal Re, dal suo Ministero, dai Legislatori, e gran par- 
ie degl' Impiegati riegj, e da quei Prcli slessi che am- 
biscono il loro favore, non si sa, se hanno, o di qual 
religione si sieno. Organizzalo il furto, proietto il delit- 
to, sfacciala, libertina, e calunniatrico la stampa, in- 
debitato l'erario, abbandonato il povero, smunto il possi- 
dente, bersagliala la Chiesa, sordo, ed ostinato il Ho, 
insolciile il Ministero, tulli tamqiiam maljatoiis incus, 
indurali nel loro peccato, schiavi del reprobo senso, co- 
me i simulacri di Daviddc nel sai : 11 3, ai prieghi, alle 
aspeliaiive, alle minacele del Summo Pontefice, rispon- 
dono, seienliitm vinrum tttarum luilumus. Non sarebbero 
queste ragioni validissime per la Scomunica? Le hilan- 
cìe del Santuario, nè per raggiri di filosofia, uè per pre» 
potenza di tiranni, ne per avvicendar, o peggiorare di 
costumi, mai tremano in mano del Sommo Gerarca. 

Il Pontefice non inghiotie tali amarezze dall'Au- 
stria, e se vi Bara slata qualche differenza tra Stalo, c 
S. Sjde, quello non agi col l'osti nazione, eolla perfidi», 
c però senza bisogno di que' tanti sospiri, coslc marne mi 



e pianti che Voi lagripiino fallo sì composero le coso 
tra padre, e figlio; etf il Papa benevolo , ma libero, pro- 
lelto, ma indipendente, non ebbe paura di far sentire il 
suo oracolo. 

Per conseguenza, come globo areostmico, sfornilo 
de' mezzi che lo elevano dalla terra, cadilo no tulle quel- 
le esortazioni che falle a pag. 14 c 15. Fringuellalc 
quanto volete, Noi Papisti sostentiamo francamente che 
il Papa libero, ed indipendente può essere, è, e sarà nel 
suo regno; che tìgli per aver un regno non ha ligate le 
mani; che anzi Padron di casa sua, potrà far sentire ai 
vicini, ai lontani, ai Popoli, ai Potenti quella sentenza 
non Ueat — anche quell'altra non licei mitere in coròo- 
nniti, prosinoli languititi eifj ed ammettendo, che la sua 
autorità mai verrebbe meno, anche nella povertà, pnre al 
Pontefice si conviene, c si deve un regno per levare la 
gelosia della predilezione, il sospetto di sua libertà, in 
favore di chi con Lui fosse generoso nella sna povertà, 
e per garantir anche i Popoli dell'autenticità de' suoi at- 
ti. È dunque un maligno paradosso quello, che spogliato 
il Papa d'ogni interesse amano, ridotto a povertà, ab- 
bia a padroneggiare la politica tempesta ai suoi piedi. 
Vediamo quanto dai Ministri, e da certi Gabinetti sia 
amata, o slimata la povertà- E poi secondo questo prin- 
cìpio si dovrà ridur i Pontefici alle circostanze de' primi 
tempi, alle catacombe, all'anfiteatro. Bene: il Piemonte 
dunque si faccia bravo, faccia più inferire la persecuzio- 
ne, riduca il Papa alle carceri, all'esilio, c vedrà che il 
Papa Prigione non gli cederà il campo, lo padroneg- 
gicrà, come padroneggiò i Neroni, i Dioclcziani, gli Au- 
rei]'. Ma finche sta a Roma sul soglio, da questo vedrà 
le caie venir chete, e riverenti a piedi suoi, o combat- 



].liZO"J tJv 



47 

tendo rimarrà vittorioso, come Cristo ricevendo gli ono- 
ri reali, o pendente dalla croce, sempre fu libero -indi-* 
pendente. 

Fan compassione i stolli conforti, e le sprcgicvoli sì rig«tti- 
ammonizioni, the a principio della pag. 1 5 lo sfaccialo t \ c ™mom- 
Salvoni porge, aopponendo in Noi la paura, clic caduta fy'kttetidj! 
Roma in mano di altro Principe, potesse questo altra- Silurai, 
versare il Ministero Pontificio, e violentare la Fersona 
del Gerarca; c monte meno, elio non teme di chiamarci 
gente di poca fede, se ecc.: perche ecc. Oh Prete nella vo- 
stra furberia stupido : amen itmen dico libi . . . defece- 
ruut scrutantes scrutinio ad scrulandas scrutationes m 
peccata. Ne: Noi non abbiamo paura, che il Papa attra- 
versalo da un Principe intruso a Unni a. ceda alle sue 
violenze, anzi siamo tranquilli, e certi, che il Papa più 
intrepido, clic quando era nella barchetta di Gcnesaret, 
intrepido, come quando Egli sconosciuto venne nella 
Città dei Conquistatori ad annunziar il Vangelo, ed a 
rovesciar Giove Capitolino, e quanti Numi erano nel 
Panteon; cosi sarà forte, in fiottile nel nome, e nel poter 
di Quegli, che solo sermone restaurai universa. Siamo 
certi, che in qualunque evento eripicl illtan Dowmus de 
contradictianibus Fupuli, et cvnstituit eum in caput Gen~ 
tium. Ma mentre in questa materia non abbiamo biso- 
gno de' vostri conforti, uè delle vostre correzioni, dicia- 
mo, che nessun Re, c quindi nemmeno il Re Galantuo- 
mo, il Re Miracolo, lia diritto di derubare il suo patri- 
monio, di usargli ingiustizie, violenze. Diciamo anche, 
che vorrcssimo che il mondo fosse in pace, senza allar- 
mar in parlilo di guerra i figli del medesimo Popola. 
Mentre vi assicuriamo di nuovo della nessuna nostra pau- 
ia, di tutta la fede sulla indipendenza del Papa, che po- 
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tra ceserà violentalo si esteriormente, tirannie» ue'n Le; m.i 
mai violentato intcriormente nella sua volontà ; non pos- 
siamo tir a meno ili dirvi, che Voi siete un proiettore 
de'furbi, de' ladri, clic mentre negate alle potenze catto- 
liche il diritto, ed il dovere di diffenderc il possesso le- 
gittimo del Papa, proteggete come lecito, legale, c giusto, 
c religioso il di Lui assassinio. Voi avole tradita ia vo- 
stra vocazione, ma Torse avrete in premio l'ordine di S. 
Maurizio di Lazzaro mendico. 
dclritiMoota Poi a guisa di certi maniaci, clic sanno ricordare 

J*^'" °"~ qualche testo di scrittura, o Padre, massimamente di 
quelle semenze, che per essere scritte in parole più 
tonde O sonanti (quali cornerebbero a Voi, per esempio 
quello de' Macabei: txm ermi de sanine virorum iUarum 
per quo* sulits facta est in Israel:) feriscono la gianduia 
spineale, venite fuori a d.irci le regole, per quaudo Noi 
Preti, Noi Uomini, Nei Donne andremmo in conclave 
ad eligendum Panujìeem; e tiratevi a vostro partilo S. 
Bernardo per dare una lezione ai Papi medesimi, lo che 
ho letto qualche cosa delle vile de' Romani Pontefici di- 
chiaro, che le virtù requisite dal S. Padre non furono 
ad Essi sconosciuto nò in teoria, nò in pratica. Hcsterà da 
vedere, per non parlare de' morti, come Pio IX sarà il Dio 
del Faraone Piemontese, Già è ila qualche lustro che Egli 
aggrava i figli di Giacobbe, aftinché perdano genio ed ispi- 
razione di sacrificare al Dio di Abramo, e che sacrilica i Pri- 
mogeniti e Secondogeniti, Vescovi, Sacerdoti, Secolari, Re- 
golari, Claustrali, c Chiese lascia innalzare ni Valdesi. E 
già Iddio lo visitò con quattro piaghe o morti, e con altre le- 
zioni (per la quinta ealeolo la scomunica) gli fece conoscere 
che colle sostanze del Santuario non si pnó impinguare 
l'Erario. Ma Egli saldo si tiene nel suo divisameli to. E 
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»d indurarlo nel medesimo vi sono anche de' Profelli iahi, 
che non hanno più dal Signor la visione, ma stolte, e 
vane illusioni: Propltetae proplietabunt mendaeium, et sa- 
cerdote! applaudebunt manibus, et Populus meus dilexit 
ialiti Sci. 5. Ora staremmo a vedere come il Dio dì Fa- 
raone la finirà, con Lui, eoi suoi Ministri : cquos et 



Voi intanto continuate pure, come onager expeetans k 
in siti sua, a desiderare nobili aspirazioni, et sieut putii "ioni 
coruorum, a gracchiare libertà sotto ogni (orma; e secon- 
dare agni (sic) pensiero generoso dei tempi. E dite anche 
che oueìfa libertà è rampollala dal pedale della £roee. 
Bestemmia degna di Voi. La Croco non vi dà la libertà del 
fnrto: la Croce non vi dà l'aspirazione dì seguir ogni 
pensiero dei tempi: ami vi dice notile uniformati /ime 
saecvlo. La Croce non vi accorda altra lihertà che quel- 
la, che è propria dei figlinoli di Dio, e consiste nel non 
essere schiavi del peccato, delle passioni, nè del mondo, 
e proibisce il libertinaggio, l'aggressione. Crocifiggete 
caro Salvoni la vostra carne colle sue concupiscenze, 
portate con G. Cristo la Croce, ed in allora avrete la 
libertà della Croce. 

. I Pontefici come per iscopo di loro missione, cosi . | |' | c °" t? J' 
per principale dovere sempre ebbero di mira di regnare «ori* binili'. 
e di conservare la potenza del dogana, ne mai lasciarono j^nup"*» 
intentalo mezzo, che fosse valevole a conservare, a di la- u °£ t ™ 1 , J j|£ 
tare il deposito della fede. A Ini uopo aggiunsero lo splen- 1" ii"- 
dorè della scienza, l'altezza e la magnanimità de' propo- 
siti, e la costanza nel condurli ad effetto con proporzio- 
nati mezzi; a tal uopo anche detestarono le violenze, e ri- 
presero i prepotenti. Inoltrato già Pio IX ncll'arringo 
glorioso lasciatogli dai suoi Antecessori, in nomo di Dio 
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c forte dell'assistenza di G. Cristo, no» si la scie ri toglie- 
re dì titano nò dall'impostura, nò dalla tirannide quo* 
diritti, che Dio gli ha affidati; e se malvagi volessero 
bagnare il di lui Scettro ne) sangue de' suoi sudditi, o di 
stranieri, ed anche nel sangue suo, fera Iddio che il san- 
gue di Questi cada sopra de' malvagi stessi, e dei loro 
figli, e lo pagheranno a prezzo approssimativo di quello 
che gli Ebrei pagarono, e pacano il sangue di Cristo, 
che pagarono i Romani il sangue de' primi Pontefici, che) 
noti erano ancora Principi di territorio. 

E sul quarto vostro aspiro ? Fate ecc. Piuttosto di 
prendervi la libertà di desiderare ne' Pontéfici quelle virtù 
che già possedono./rife, predicale piuttosto, al Re, alla Cor- 
te, al Ministero, al vostro Governo, ai Preti compagni dì 
Voi, che immitino l'esempio delle virtù cmminènti,che nel 
Pontefice risplendono. Si : in Cristo fu la carili, l'esem- 
pio, la permutane anzi ogni virtù; quindi anche quel- 
la del zelo e quindi scacciò dal tempio i Profanatori. 
Ebbe anche quella che in casa di un Regolo di poca fe- 
de non vi volle andare ; ed anche quella, ehe de' fatti 
suo! mai dipendete né dal Ministero, nò dalla Corte, nè 
ila alcun Re, ne mai loro dimandò alcun consiglio, per 
qua) si fosse titolo; ma saldo, indipendente si tenne ne'juoì 
diritti. Il Pontefice Imitando questo esempio del Nazareno 
saldo si terrà nc'suoi diritti, nelle sue attribuzioni; e se 
laluno gli vorrà strappare la Tiara, quella mano s' in- 
aridirà : la corona del Re Pontcficè sarà corona di spi- 
no sulla testa Profana: Vimct Leo Ae tribù /(«fu. 
Sì rit..tu< V Dopo sì sciocchi e scellerati aspiri, il povero Salvo- 
twH'a.Uimi ni torna a ligar un» fascina, che le tanto volte fu soiol- 
S», V "ìT,i ,a > bracciata, incenerita da gravissimi Scrittori. Tenta 
hZr ;i ' JÌ '" la S0llCj se P otcssc fw credere (e molti disposta crwle- 
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re cjnàlanfiae purché grossa slramocria gli Crederà brìo; 
the il poter temporale del Papa non sia opera dèlia di- 
vina provvidenza. Egli da prima métte hi campo un'ipo-' 
tesi, colla quale suppone, che i Papi venuti sin qui senza 
temporale principato e che i Popoli in questi tempi, in cui 
spiegano tanta coscienza (sic tanta 1 coscienza) dei' fa re diritti 
politiche col loro consentimento decidono le sorti delleVi- 
naslie, decidessero pure di volere, che da quel momento 
entri il Pontefice in dominio d'un reyno temporale; Egli 
a che opinasse pel sì. con parole sesquipedali risponde di 
fio, ci arguita obsecrat, mcrepat, come qente dipòca fede, 
di goffo pensare, chi allo stesso dominio lósse propenso. 

Dato e non concesso, che i Popoli abbiano il diritto 
di scuotere il giogo del loro Principe, e di decìdere del- 
le sorti delle dinastie (ammesso il qual diritto non può 
il Saironi contrastar più la giustizia del dominio tempo" 
rate dalle Popolazioni al Papa conferito alla caduta del- 
l' Impero Occidentale, e quando erano mal governate, ab- 
bandonate e tiranneggiate dall'Oriente, senza che vada in 
contraddizione con sé stessutalo, che qualche principe le- 
gittimo volontariamente cedesse, donasse, se non per quelle 
ragioni che il Salvoni maliziosamente espone a suo gusto, 
ma per altre ancora ; mi dica il Salvorii, il Papa oggi 
povero, non potrà accettare la corona reale? Siamo pur 
a tempi in cui a certuni proscritti dal Governi dell' Eu- 
ropa, ed esiliati, si lascia che radino sul trono. E quel 
ehe è più, quél che è male, si riceve la Sila politica, e'in- 
TOea ildi Lui braccio. E perché il Papa benché povèro, 
mai proscritto, mai di politica mascherata, mai fomentato- 
re di discordie, ma sempre Oracolo di veri li, di giustizia, 
di prudenza, non potrà andar al trono ? Forse perchè 
Prete ha perduto i diritti d'Uòmo ? Forse perchè Vicario 
di G. Ci condannato senza prillo di redenzione olla per- 
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pctua miseria, alla carcerazione in vita, in saccaia saeea- 
lorum? Dunque la schiavitù, la miseria, la sudditanza si 
trasfonde colle Chiavi, e queste sodo il veicolo della ma- 
ledizion temporale, che ogni disastro, ogni pressura a- 
densano sopra il capo de' Pontefici ? Dunque tutte le dis- 
grazie loro piomberai! addosso, e come il peccato di A- 
damo si trasfonderanno da successore a successore fin alla: 
consumazione de'sccoli? Ma Salvoni,Salvoni, su qua! codice 
avete trovalo questo firmano, questa proscrizione? Nella leg- 
ge ebraica? No: che anzi in questa troverete che nella di- 
visione della terra promessa, oltre le decime, ai sacerdoti 
furono assegnale 4& Città coi loro territori;. Nella legge 
evangelica? Se anche Gesù C. faceva pescare, e sventrare 
il pesce per avere l'occorrente denaro, se anche a Lui mi- 
nistravano gli Angeli, pure locuhs natante Itgìlvr. 
Nella Storia ecclesiastica ? Se la Chiesa ne 1 primi ti vi se- 
coli visse come le circostanze esigevano, avvocando a so 
l'amministrazione dc'snoi fondi, come consta dagli atti 
degli Apostoli, e dagli alti posteriori, dando ai poveri i 
Btioi heni, piuttosto die cederli a profano usurpatore; av- 
vocando a sè la giudicatura de' suoi fedeli, che mal vo- 
lentieri vedeva venir giudicati presso il tribunal degli i-, 
Tiiqui, sortita poi dalle angustio fa conosciuta il diritti» 
di liberamente possedere di aver titoli, aaioni, onori, au- 
torità, principato. E questo non solo nella Persona del 
Papa, ma anche in tanti Vescovi. Ma stiamo- al Papa* 
Si Signori: dato, non mai concesso, che i Popoli avesse- 
ro diritto di sciegliersi il loro Re, se non fossero tanti 
Manichei da creder il principato terreno cattivo, nel qual 
caso sarebbe illecito a qualunque altro Principe, bene) 
benissimo potrebbero dimandare e volere, ebe il Papa (io 
a quel punto povero, entri ora in possesso di no regnò* 
temporale: i. perchè non e alcuna legge né divina, ne 
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umana, che glielo proibisca; a. perchè non repugna al 
Popolo, che nel caso supposto dal Salvo»! avrebbe il di- 
ritlo ili costitoirlo Re ; 3. non repugna alla Persona e- 
ktta, che oltre di non aver alcuna negativa o che lo ina- 
biliti, o renda illecita la sua elezione, può aver appunto, 
perchè Pontefice, attribuzioni maggior! e migliori di qual- 
che altro Principe per disimpegnare il suo dovere e ri- 
spondere alla fiducia deb Popolo; 4. non sarebbe là di 
Lui elezione condannabile in quanto al modo, quando il 
Popolo avesse realmente il diritto e venisse fatta con 
piena cognizione di eausa e di persona, c con piena liber- 
tà ; 5. questa elezione non sarebbe riprovevole nemmeno 
pel suo fine, perchè questo è di ben governare i Popoli, 
e questo fine è stabilito da Dio. ed è necessario- ed utile 
ai. Popoli ; (j. 11 Pontificato non è incompatibile eolia di- 
gnità reale, anzi renderebbe il Pontefici più venerando 
al cospetto dei Re e dei Popoli, che tutti soggetti all'in- 
fluenza de' sensi, e delle cose sensibili ascendono «11 e : la- 
visibili e del culto esterno hau bisogno per animarsi, e 
per avvivare l'omaggio della mente, gli affetti del cuore 
a Dio. La maestà di Jaddo mosse a venerazione Alessan- 
dro il Macedone; quella di Leone, Attila il flagello di 
Dio. Se al primo si fosse presentato un Nazareno; un sem- 
plice KeeabiU, se al secondo avesse arringato un Archi- 
mandrita, non so se avessero ottenuto l' effetto desiderato. 
Queste verità devono conoscere gli stessi Progressisti e Li- 
berali, che per quanto sian civili, coiti ne'loro divertimenti, 
nei loro piaceri, nella loro stampa, nella loro libertà ec. 
han bisogno dell'esteriore apparato. Il Papa invece non 
vuole l'aureola delle terrene pompe per fini bassi, ma 
per la maestà del Sacerdozio, per la grandezza del culto, 
per lo splendore della Qhicsa ; della religione, per la 
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gloria di G. Cristo : finis Àutem GhriltW. 7. Alle opere 
ili surrogazione, come scriveva S. Agostino a Paoliuo ed 
Armentario, nessun contro sua volontà è obbligalo. La p«? 
verta secondo il Vangelo è uno stato ili consiglio, ili sur- 
rogazione. Ci provi altrimenti il Salvoni. 8. Con tutto 
questo, se il Salvoni vuol il Papa povero , secondo il 
Vangelo, sappia in questo caso Egli, clic per aver la po- 
vertà evangelica non fa d'uopo essero rolli di borsa, 
ed in abito lacero: in mezzo alle ricchezze si può avere 
la beatitudine promessa da G. Cristo: beati pauperet 
spiriti*: basta non apporvi il cuore t delitiae si affUtuid 
,tutit<: eoe apportare, ma usarle pei suoi, pegli altrui biso- 
gni, come fece olire tantissime volte Pio IX con altri, 
anche coli' Irlanda dal liberalismo non so quanto , non 
so come soccorsa nella malattia delle patate. 9. Iddio ha 
aauiilicali tulli gli Stali, e quindi come può essere santa 
un Re nelle ricchezze, sul trono, cosi può essere Santa 
un Papa sulla cattedra di Pietro, sul trono datagli da 
•ibi si vuole, nella miseria, in qualunque stalo, pratican- 
do la carila, l'umiltà, la benuticenza, la pazienza. Né il. 
Papa por essere Ite ha da perder l'umiltà eie altre virtù 
raccomandate dai Salvoni pag. 17. Saprà figli da G. 
Crihlii Re, da G. Cristo Pontefice, premier l'esempio hi 
qualunque «Lalu, e ricordarsi, che disse ; distile a me, 
qui milis sui», et timilis corde. 1 o. Finalmente le ricchez- 
ze, il principato, l'autorità, la giudicatura sono leciti, o 
no; in sé, e per se sono buone o cattive. Se il Salvoni le 
vuole calli ve, illecite; dunque abbasso dal trono tulli i 
Sovrani; sìcno spogliati di loro ricchezze tulli gli Opu- 
lenti, tutti > Giudici sieno esautorati. Se poi le ammette: 
buone e lecite, resti ognuno nel suo posto, nel suo rango; 
ina anche il Papa resti Papa, resti Re, resti sul Erario. 
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Ni creda il Salvimi di forai trasecolare, perchè oi .Si «noilano 
posieuu temporale ii Pupa sarebbe in dovere di fornirsi c óìw,"econao 
di armi, di aerati, di aprir teatri, carceri, postriboli, p 1 ,^,'*;'", 
di segnar icnleme di morte, di sostener guerre ecc. ■ n ' nio iemp»- 

Unacosaalla rolla, ohe prendendole tutte assieme gli " * (ira '"' 
s! potrebbe rispondere, clic il Papa in questi casi la quello di 
qualunque altro provvido c giusto Regnante, che tollera il 
mal minore per impedire il maggiore ; quello che fa Dio 
stesso, che lutti redense, senza la coopcrazione altrui, ma 
nessun salvar vuole senza la cooperazione alla grazia. 

In quanto alla guerra è essa lecita al Principe ? 
Se si, dunque anche al Papa Re. Esaminiamo 1' argo- 
mento. Onde sia lecita la guerra deve essere esaminata, 
riconosciuta, e decìsa come giusta e necessaria dal Prin- 
cipe e dal Dicastero autorizzalo, i . Alloro la guerra sa- 
rà giusta, perché il Principe non ha autorità a Lui supe- 
riore presso cui si possa dirimere la lite col suo nemico, 
uè ha altri mezzi da difendere i suoi diritti. Quindi l'A- 
postolo ci avvina che i Principi non sine causa porlant 
glttdium ; ed a Timoteo : adulane iltos Pntestatibua, et 
Prinapibus subditos esse, et (fido obbedire, a. Si deve guar-. 
dar la causa di questa guerra, qual sarebbe di conservare 
1 proprìi diritti, dì respingere le ingiurie esterne oiuter- 
ne, la difesa della religione. Cosi Abramo, Mose, Giosuè, 
Davvide fecero guerra per aquìslnre la terra promessi. 
3. La guerra , deic essere necessario ed unico mezzo 
|ier raggiungere il giusto tino; quindi il Battista parlando 
ai soldati, uou proibì loro la guerra, o>a proìbi le concus- 
sioni, la calunuìa, il furto ecc., e li esodo ad essere 
contenti di luru paga, e quiuJi S. Basilio: caedes in bel- 
lo faci ne Patres prò caedibus non habueruttt. 4- Si do- 
ve guardare V animo, perche la guerra non lieve essere 
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■ fatta per ispirilo Ji vendetta, di conquista, d'indebita 
in di peu dei) za, come si usa dal Piemonte nelle Legazioni 
e nei Ducati; ma eolio spirito di equità, di giustizia, di 
rettitudine, guardando, desiderando, procurando il bene 
pubblico, ed il bene maggiore e migliore. Quando Voi, 
signor Salvoui, ci dimostrerete, che la guerra fornita di 
queste condizioni sia illecita, noi chiuderemo la bocca, 
ed in allora soltanto vi crederemo che armi ed eserciti 
e guerre al Papa Re disconvengono. Ma intanto appog- 
giali all' Autorità divina , Deut. cap. io. Si Cwilas in 
quam ex jiire bellare poteris , phaedus inìre noluerit, et 
reperii contra te bcllum, opugnabii eam. A propòsito di 
Ferrara, di Bologna, dì Perugia ecc. 
f Staila ««• E cosa volete, anima bella, anima delicata, che nel 
uj Diluii. Santuario volate colle peno deargenlate della mistica co- 
lomba, cosa volete che vi risponda in quanto ni teatri, 
ai postriboli dei quali vorreste aggravare il Papa, come 
nc perchè Egli ih dovere di aprirli fosse divenuto solida- 
ri c complice delle altrui laidezze? 

Pur vi rispondo: t. se il Pupa fosse in dovere di 
aprirli (notate cosa avete dello) non farebbe male aprin- 
doli. Ciò che e di dovere, bisogna fare. a. Ma io vi 110- 
go elio Egli abbia questo dovere, questa legge. Nessun 
finora glie I' ha data, 6e non gliela darete Voi, i libera- 
li, quando andrete a Boma. Né vi sarà stato il caso, il 
bisogno che egli li apra: qualcun' altro senza le chiavi 
di Pietro ha saputo, ha voluto aprirli. Il Papa poi condan- 
nandoli, odiandoli del meritalo odio ba dovuto tollerarli 
e come Bc, e come Pontefice. 11 Papa come Pontefice 
pubblicando, inculcando i comandamenti di Dio non po- 
tè mai ottenere da tutti, da lulto il mondo, che fossero 
osservati. Questo non potè ottenere Qucjli stesso cha 
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pubblicò la logge sul Sinai, che sotto i suoi occhi fusero il 
vitello ca. Sedit Popului manducare et bibere,surrexerunt 
Inderei non è mani viglia che ciò non ottenga nel suo sta- 
to il Papa Re. Et quii inde? Vi dirò con S. Agostino: 
qui creavi! fc (ino le, qui redemil te ime te, non potest 
salvare te sìne te, e chi vuol andar per la strada de' tea- 
tri e de 1 postriboli alla casa del Diavolo, buon viaggio. 
Vi dico collo stesso Padre, che propriamente parla In ar- 
gomento lìb. a. de ord. cap, 4- dufer meretricei de 
rebus hwnanis, turbaveris omnia libidiitibus. K cosi è la 
«osa. E però come l'avveduto Pastore ad arte, lungi dal 
buo ovile, lascia qualche pezzo di carname fracido, onde 
l'orso, il lupo di questo sfamali tirino a lungo senza 
entrar nel gregge ; così fa il Principe di Ruma. Affinchè 
quelli che vogliono perdutamente sfamarsi di questi car- 
nali cibi, non vadiuo a disonorar le figlie, aftinché non 
tentino umiliar le figliuole dì Sionnc, non apre, no : che 
dover non ha, né bisogno v'è; ma tollera, pazienta che 
aperti sieno ad evitanda majora mata. Quindi a Voi, Sai- 
vocìi, si potrebbe dare in questo proposilo quella rispo- 
sta che diede Gesù Cristo in argomento di divorzio. Quo- 
ninni Moyses ad duritìam cordò veltri permuti vobis 
dare libelium repudii, et dimilere uxoras vestras; ab i- 
nilio antan non fuil sic. Dunque il Principe Papa non 
potrà fardi meglio, né i carnali potran far di peggio. 
Qui palesi capere captai. 

Sciolte queste difficoltà , si può dedurre dunque 
nell' ipotesi accampata dal Salvoni, che se i popoli aves- 
sero a sciegliersì un Re, a tutto diritto potrebbero eleg- 
gere il Papa, che nulla da canto suo, nulla da parte al- 
trui oslarebbe alla sua elezione, alla sua dominazione 
temporale, 
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Si »stieoe Dopo ciò a pag. 1 7 il giurista Sai verni viene a tnéf- 
u V ftrore "re il principio cattolico politico che la provvidenza ab- 
teBportie.""* < k*° d'' e ' a »' Joniinio temporale. Ed ecco co- 
nifl viene confutalo : i. La volontà di Dio come causa è 
il principio effettivo, o permissivo di tutte le cose, che 
possono avvenire nel mondo; come priucipio effettivo, 
operativo, è la liase, il fondamento di lutto il bene, che 
Kgli per se, o Noi colf aiuto suo facciamo; come princi- 
pio permessi vo, è la base di tutti i mali, di tutti i pec- 
cati, che per malizia umana, noi abusandosi del lìbero 
arbitrio, e delle lune da Dio messe nelle nostre mani, 
operiamo, i quali però Iddio sa voglierli al bene. 

Diceva, che la -volontà di Dio, come principio per- 
missivo, é la base di tutti i mali, di tutti i peccati, ecc. 
Ili spiego ancora meglio. Tutto ciò che abbiamo di buo- 
no in ordine di natura e di grazia, di anima, di corpo, 
«li fortuna ecc., tutto abbiamo da Dio, e nulla di bene 
abbiamo, che non sia suo dono. Ma di questi doni, di que- 
ste grazie, l'uomo anziché avvalersene secondo i disegni 
dcl|a provvidenza, dei dpni medesimi se ne abusa jn offesa 
del Donatore, sì lascia affascinare dalle proprie passioni, 
a trascura i migliori carismi, c così per sua malizia in- 
veri* l'ordine della provvidenza. Ecco così gli stessi do- 
ni di Dio dati all' uomo per In gloria del Datore, pel be- 
ne del Donatario, per f abuso dell'uomo rivolti al male 
divengono il principio remoto, c da Dio tolleralo, d'ogni 
male morale, sono i mezzi, dirò quasi il campo sul qua- 
le 1* uomo a Dio fa la guerra ; e cosi la malizia umana 
è la base, il principio prossimo, attivo di lale abuso, a 
dì qualunque male morale da Dio tollerato: Domine 
Bear Omniputms, (diceva Ester i3, v. 9.) indinone tua 
cuncta sunt posila ; ut non est, qui tuae potiti resistere 
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minutali, si durevcrh salvare Israel. E Spnl'Agostiuo, 
parlando Ji questa provvidenza sia effettiva, sia permis- 
siva, ilice: nihit fit, nisi Omw'potens fieri voluerit, uri 
sòiendo ut fiat , vel ipse [adendo : cioè operando egli 
il bene, eil il solo bene, e sempre bene, permettendo il 
male a ehi è libero. Questa volontà di Dio, come legge, 
doq può assolutamente insegnare e comandare che ciò 
ohe è in Ir in si cam od te bene: bonitatem et dàciptinam, et 
scientiam doce me. Egt> (turi via, veritas et vita. E questa 
legge è imutabile: coeluin et terra transibunl, verba au- 
tetti mea nun practeribunt. 

Sotto questo aspetto noi accordiamo al Salvoni eba 
Iddio abbia colla sua provvidenza permissiva lascialo eba 
Lutero slaccili dalla Chiesa una parte di Germania a ca- 
stigo di cjii se lo meritava, a prova dei veri fedeli, a 
giuria della vera Chiesa, a sanzione della verità: nam 
vportet et lieresei esse ut qui probati sani manifesti fiant. 
Che poi la separazione della zizzania dal frumento non 
e un male; per la zizzania è un atto dì giusliza la sua 
separazione, pel frumento è un bene, nn vantaggio, perchè 
così resla libero nel campo, a. 0 in secondo luogo l.i volon- 
tà di Dio può essere considerata come legge, ed è la regola 
del bene, che si deve fare, del male che si devo fuggire. 

Ora se Lutero staccò parte della Germania dall' li- 
ni ta della Chiesa, può benissimo la provvidenza permis- 
siva avere ciò permesso, corno sopra si diceva; anzi in 
ciò vi entrò anche la provvidenza punitiva: auferetur a 
vobis regtium liei , et debitur genli afferrali frttclum 
ejvs. Anche a principio Iddio all'uomo fornito di lìbero 
arbitrio permise la colpa, ma come ogni giorno alle te- 
nebre fa succeder» la luce; cosi riparò col Sacramento 
ineffabile dell' incarnazione del Verbo. Crede Iddio nel- 
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1' altezza e profondità dei stioi adorabili consigli esser 
meglio permettere il male, e dal medesimo cavar il be- 
ne, di quel che sia impedir all'uomo male alcuno. Cosi 
anche eoo Lutero, ed una parte di Germania. Ma men- 
tre usò tale provvidenza permissiva con Lui, invece 
colla Chiesa colonna e firmamento di verità, usò ili sua 
provvidenza operativa salvandola dall' eresia, mettendo 
in maggior luce le ve ri là contrariale, diede luogo a tan- 
ti Dottori e Padri, che nei Tridentino con energia, con 
sapienza fecero trionfare la Chiesa bersagliala. Cosi mentre 
la provvidenza effettiva Baldi tenne Ì Pastori nell'unità del- 
la fede: e la volontà, la provvidenza di Dio come legge, 
proscrisse la pessima morale ereticate, e fece a tutto il 
mondo conoscere che sulla disciplina della Chiesa, sulla 
legge di Dio : ttihil inovandum ; ed anatema è Quegli, se 
anche fosse un Angelo, che diversamente volesse dogma- 
tizzare ed istruire. . • 

Ora vedete, Caro Salvoni, che tra Chiesi, «d'e- 
resia, che tra Pupa e Lutero, tra dogma e menzogna, v'è 
una differenza palpabile, una guerra decisa ed aperta, 
schierala in due differenti campi: in uno la Chiesa Ro- 
mana col Papa, nell'ai tro la scita, l'apostasia, lo scisma. 
La verità non può essere da due parti ; perchè (non so 
se vi ricordate di quel principio logico : rts non potati 
simul esse, et non esse); perché nessuna convenzione tra 
Cristo e Belzebù!). Uno dunque, deve avere la provviden- 
za di Dio permissiva, che detesta, proibisce il male, o 
ne riceve l' ingiuria : l'altro Campo sancito dal suo ca- 
rattere di santità, di unità, di cattolicità, del l'apo storici- 
tà, ha in suo vantaggio la provvidenza operativa e legis- 
latrice. Da una parte dunque v'è Cristo che trionfa, 
dall'altra il Diavolo cte insidia, come col permesso di 
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Cristo insidiarlo nel deserto e sulla cima del tempio. 
Se fossero i <luc partili egualmente dalla provvidenza, Nel- 
l'ordine stesso, nel modo stesso favoriti e protetti, cosa si 
dovrebbe dire? Che dunque il regno di Cristo è diviso. 
Ma, e non sapete, clic omii« regniti» in seiptuni diuisum 
dewlabitur, ci dotiius super domum cadet. E dunque se ia 
Chiesa con tante insidie e Nemici coalizzati non si è in- 
debolita, nè caduta, in essa adunque pervertii regnum Dei. 
Kd anzi che indebolirsi, o cadere, non vedete come iti 
digito Dei ejcit Demolitili In dir/ito Dei schiaccia l'idra 
dell'eresia, e fiacca gli Eretici : m digito Dei fulmina Io 
socielà secrete : in digito Dei scomunica ostinati e perfi- 
di; in digito Dei fa dogmatiche definizioni; in digita Dei 
restituisce le gerarchie ecclesiastiche, concreta concorda- 
li, riceve e riconcilia i suoi figli traviati e pentiti. Dun- 
que te in digito Dei cjcit Demonio, profetiti pervenit in 
Noi regnum Dei ; c mentre il Luteranismo ricevuto 
dallo stesso suo Autore il germe di sua dissoluzione, è 
in continue variazioni e sfracello; la Chiesa dunque che 
tiene in paté cu quae possidet, è il forti* armatiti che 
non teme gli ostili assalti, perche difesa dalla Provvidenza 
operativa e legislativa. 

Mi fa da ridere il Salvoni che osa asserire essere 
stata la medesima provvidenza che favori il Luteranismo 
e che protegge il Dominio temporale del Papa ed il Pa- 
pa stesso. Ma dimando coli' Apostolo: Nuniquid Gìiristus 
divisili est? i ad Cor. cap. i. Tulli presumono essere 
di Cristo, mentre malignano il suo Vicario. Di Cristo 
dunque un tacco a Berlino, uno a Ginevra, uno a Roma,' 
Ego aulem Christi. Divisiti est Chrislus ì Ovvero tri no- 
mine Luteri, vel Calvinì baptizzaii estis f Numquid Lu~ 
tenti crucifixtts est prò vobit? 



Chiudiamo. Dunque la provvidenza di Dio non pi' 
tra mai fare, uè farà clie ciò che è male divenga bene, 
nè che il bene cambi di sua essenza e divenga male, nò 
la legge di Dio approverà come bene ciò che è ranle, ne 
mai condannerà come male ciò che è bene; si nega. Quin- 
di si nega, che per questo titolo i sudditi Pontefici e la 
maggioranza (che suppone ilSalvoni) degli Italiani abbiano 
il diritto di spogliare il Pontefice del suo Slato. A ciò fare 
non- sarà Iddio, che li ispiri: sarà il Demonio che li ten- 
ta. 15 tutl'allro che persuaderci, e meno convincerei 
di capovogliere l'economia del cristiano insegnamento, 
l'ordine delle cattoliche regole, come accusa il Salvoni ; 
anzi rivogliamo l'accusa contro dell'accusatore stesso, 
che vorrebbe darci per buona una dottrina nuova e ri- 
gettar quella, che da secoli fu creduta e praticata. Si: 
non solo pretendiamo (sua frase) ma anche sosteniamo 
con tutta verità e giustizia, che rapporto al dominio 
temporale debbano faro norma lo cristiano opinioni, il 
fallo preesistente e la lunga durata di etto. E sarebbe ben 
bella, che da un libercolo venutoci furtivamente ci lascias- 
simo cambiar di lesta e perdessimo per lui il giudizio. 

É vero, che non si sa precisamente per quanti se- 
coli i Papi furono senza dominio temporale ; ma non sa- 
ranno questi secoli, quanti nò vuole il Salvonì ; ed in 
questi stessi i Pontefici, come fu già detto, avevano au- 
torità e giudicatura; più sé non il /ut ih re, avevano il 
jus ad rem. Qualunque poi sia il tempo che principiaro- 
no 0 sotto Pipino, o solfo Costantino, 0 Leone Tsaurico, 
ed anche avanti, abbiamo sempre una prova, che posse- 
dettero legittimamente, e conservarono una tal signoria, 
soggetta sì alle umane vicende, come ogni altra cosa, ma 
sempre vittoriosi, approvati dai Sovrani, dai Lcgislnto- 
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ri. applauditi dal Popoli, che sempre ili mostrarono voler 
libera il Còmun Patire de' Credenti, libero nella Perso- 
na, libero nella giurisdizione, libero ed indipendente il 
segno di levare qualunque sospetto sulla sua spontanei- 
tà G lealtà di sne definizioni, de'snoi Oracoli. Ed ora 
presente, clie gì vuole libera la stampa e che I 1 Idea, il 
pensiero col telegrafo acquistò la velocità del lampo, ì 
veri figli della Chiesa più che mai ritengono essere ne- 
cessaria la sua libertà, In sua indipendenza. Ansi su qué^ 
sto argomento versando. Noi dal Nibbio e dalla CieogOHj 
secondo l'avviso del Vangelo, impariamo a conoscere I 
tempi. Vedendo V impegna, ohe i Nemici del Papato 
hanno di spogliarlo ile' suoi diritti, ed a prove de passati 
tradimenti conoscendo le insidie, e che per qtiesla stra- 
da si voglia indebolirla, dargli legge e catene; più éhe 
mai saldi, compalli, ed irremovibili ci siringhiamo a Lui 
O soslenghiamn il suo dominio a Lui) alla Chiesa tutta, 
più che mai necessario. Quindi fermi iicH'allrikulre la 
preferenza al filla, all'epoca del possesso temporale in 
confronto di quell'altro fatln, o epoca accampala dal Sal- 
vonf, che dice che il Papa nulla possedeva ; appunto 
perchè questo latto, benché gratuitamente rejetto dal Sai* 
voni, è l'ultimo, ed offro una serie continuata ili legìttimo 
possesso, di sempre dille so diritto; perché una raulaiìo- 
nc di tal fallo porterebbe un grande rovescio, con con- 
seguenze, che Dio sa dove andrebhero terminare; go- 
stenghiamo che questo diritto c possesso cdsLiWfsctthò 
furto il suo spoglio. La testimonianza ehe Égli cita di 
Gregorio VII sta contro di Lui, perché il Pontefice con 
queste parole dichiara irrita e nulla la prescrizione in 
pregiudizio della Chiesa. Fa dunque prova in nostro fa- 
vore: ed a Lui è del tutto contraria, e lo condanna. 



Mi- 
to 

Si'raem E niente affililo vale l'argomentazione, che nella 
t XTml > ™. prima età ì Pontefici erano Santi, erano Dottóri, i Pa- 
«m." d»tp"' Jri ' 8" Apostoli, G. Cristo, i . Prima di lutto io assegno 
pigili:* piiv l'origine, il ilirilto ad rem, et in re secoli, e secoli prì- 
rpou. ma ili Lui e quindi gli porlo via, e mrtto in min lavoro 
tulli que' l'api die vissero ne'sccoli Ja Lui perduti. 3. 
L'argomento de'l'onlrfìct de' primi secoli in confronto 
dell'era seconda ntntù prvbat, ergo nihit, perché C. Cri- 
sto ha santificato tutti gli Stati ; c quindi come i Papi 
poveri, cosi i Principi ponno e devono santificarsi : ii- 
nini in unum vocali twfiut Vauptrer, et divites, ut ti- 
mus sancii, ci imotaadati. 3. Bastercbhc che nella se- 
conda era fosse slato un solo Pontefice Santo per dimos- 
trare, che dunque nello stato medesimo potevano e do- 
vevano anche gli altri, e Sai vani non « ancora andato 
alla casa del Diavolo, per poter dire d'averli veduti dan- 
nati. 4. Lasciando la scric di tanti Santi Pontefici e Prin- 
cipi eodem tempore, se anche il Salvoni volesse fare 
l'Avvocato del Diavolo, cosa ma! potrà imputare a delitti» 
sulla vita, per esempio, di Pio VI c VII, che tanto tra- 
vagliali furono sul e pel principato terreno? E cosi par- 
lando del confronto che fa tra i Pontefici coi Dottori e 
Padri anteriori. Sciocco e calunniatore elio è il Salvoni! 
> A qual Pontefice potrà attaccar la nota d'ignoranza? 

forse ad Adriano III, che tanto fece per la Chiesa e per 
la libertà d'Italia e contro lo scisma di Fozio? Forse a 
Formoso illustre per la scienza divina ed umana? Forse 
a Teodoro II?.... Forse a Leone IX, «V per omnia apo- 

itolicus, regale genere ortus, sapieniia praeditus 

omnirpte doclrina ecclesiastica opprime erudititi! Bar. 
Forse ad Alessandro li sanctilale et doctrina conspiewì 
A Gregorio VII, a Gelasio II, a Calisto II, a Innocenzo 
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II, forse a Benedetto XIV? Legga II Sslvobi, quanti ne- 
mici abbiano vinto, quanti Eretici abbiano condannato, 
quanti concili! radunati, quante decretali, bolle pubbli- 
cale, come abbiano difesa, dilatiate lo dottrina cattoli- 
ca, sostenuto il dogma, la legge di Cristo : legga il Sul- 
voni, abbassi l'occhio, si confonda e taccia. Si : nella 
prima era visse G. Cristo: ma non sa il Malvoni che C. 
Cristo stette morto solamente la parte di tre giorni, e 
poi risorse, et mori Mi ttltra non domìnabìtur; per conse- 
guenza vivea anche ai tempi di Pipino, di Carlo Magno 
c della Contessa Metildc: vive con l'io IX: vive e lo 
protegge, lascia si che sulla navicella di Gcncsarel sudi, 
pianga e travagli : ma non permetterà, che si appro- 
fondi : a suo tempo comanderà allo iempeste politiche 
che si tranquillizzino e saia fatta tranquiltitas magna : 
e cosi sapranno le Genti, lo sapranno Ì Progressisti, ì 
Liberali, lo sapranno anche Ì Prati «he hanno sepolto il 
fuoco del santuario: Iesus Christus litri, et hodie, et m 
succida nella prima e nella seconda ora. 

E qui il Salsoni entra a dogmatizzare, ad insegna- _ Si r.ni»!i»i«- 
re regole di fede, e Preli. e Vescovi, ed il Papa genlilmen- ;i 'fallo, Tr- 
io chiama alla sita scuola. Il {alto, dice Egli, c l'esempi» cSHoAum^. 
immediato diG. Cristo, massime quando si riferiscm al 
ad un. punto cardinale delia sue istituzioni, aver valore, rais .lei Trul- 
li doverlo avere di ima norma positiva, esplicita, diretta, 
assoluta, immutabile. Va bene: io gliela concedo, come 
maggiore d'un sillogismo: ma G. Cristo ci ha dato il fat- 
to, l'esempio immediato del potere reale nella sua per- 
sona; dunque i Pontefici avran il di Lui fatto, il di Lui 
esempio di un valore, e d' una. norma positiva, espli- 
cita, dirclla, assoluta, immutabile. 

Kon v' è bisogno di provare la maggiore, che dallo 
5 
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sbisso Saironi fu messa in gampo colle parole trascritte; 
rcsla però di provare la minore, che G. Cristo ci alilia 
(luto il fatto, c V esempio immediato, che cioè Egli Pontefice 
in eterno secondo l'ordine di Melcliisedocco sia stato au- 
dio, e sempre Ho. iprite le scritture, e dal principio al 
fine colie figure, collo profezie vedrete parlarsi di G. 
Cristo Ite. Principiate dalla Genesi cap. <fg e leggete la 
promesse, clic fa il monetile Giacobbe al figliuolo suo 
Giuda. Ntin rtuferelur accplrutn eie. Leggete Isaia clic vi 
parlerà del Re pacifico grandemente magnificalo. Legge- 
te Danielo al cap. ij, e vi dirà: ab exitu sermunis usque 
ut iterum ae&fieelur Jirusaletn, usqitead CUn'sium Du- 
cevi liM'bdomadi:s sepfeni, et hebdumadei sexaginta duae 
orimi; Leggete Davidde die nel Salmo 109 vi parla 
di questo Re, e poi sbalzale al Vangelo, e vedrete elio 
G. Cristo presso s. Malico, colla conferenza ch'ebbe eoi 
DoLlori, v'insegnerà come si debba intenderlo; leggete il 
Salmo 20. Leggete il selluagcsimo primo, che viene ad 
esser il testamento, e la prolesta di fede circa il Messia 
sempre tenuta da Davidde, e vedrete se Cristo nascitu- 
ro Uomo non sarebbe Re. Ma ci vuol altro a farvi lo 
spoglio della scriLtura per provarvi il fallo, l'esempio di 
Cristo, die Voi negate fosse per essere Re. Chiudete) 
il vecchio lesLamciiLo, e se v'internate nella genealogia 
di G. Cristo, vedrete che Maria scendeva dalla tribù dì 
Giuda, e di Aronne, perchè Cristo sarebbe alalo Re, e 
Sacerdote. E come Ile non volle nascere in Gerusalem- 
me dove era di persona un Re straniero, c suddito al- 
l'Impero Romano, ma nascer volle, per essere libero, ed 
indipendente nella Cillà del pane, lì nato appena ricevè 
in segno di iribuLo come Re il dono dell'oro, che è aud- 
io appunto, come osservasi da gravi autori, che il vas- 
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&.1II0 offre è da al Princip». Avrete letto elio G. Cristo 
invitato andarvi in casa di ari He per operar un miraco- 
lo non \olie ami. irvi, per insegnar ai Pontefici non fami 
ad alcun Re dipendente, e ligio, mentre vi andò in ca- 
sa ilei povero. Avrete lello clic ('•. Crismi nel giorno clic 
entro glorioso in ffcrusalerome prese il nome Ji Be pa. 
eìtìco, e non riliutò gli onori reali. Fece Ber finis venit 
libi eie. Clic anzi fu questa la causa della accanita guer- 
ra, per cui fu tradotto al pretorio, condotto al Calvario, 
e Crocifisso. Saprete anche che questo processo fu agi- 
tato da Pilato, e che Questi gli dimandò: ergo Eex es 
lu? Ne Cristo negò il suo diritto, ma rispose lu di- 
cis, cioè lo sai ancora tu. Le turile proiettavano d! 
non aver, di non volere altro Re che Cesare. Se Cri- 
sto non fosse stato Re, avrebbe smentita l'accusa, co- 
me (jnando accusato di aver un Demonio, rispose trjn 
(leuioiHMM itoti /iu6co. Ma lasciò che gli Ebrei lo mali- 
gnassero, gli preparassero ta corona reale di spine, ne 
mai negò d'essere Re". Si Re fu, ed è, G. Cristo: il Re 
dell'eterna gloria; e come Re comanda in Ciclo, ed in 
terra, e per lìn le Lolgie d'inferno, dice l'Apostolo, si 
curvano dinnanzi al suo nome. Si Re fu, ed è G. Cristo 
come Uomo, c come lo dipinge l'Apocalisla tiene coro- 
na, e spada, e nel suo rcal paludamento è scritto: Hcx 
Regum, et DoMÌnut Dominanlùtm, Quindi a ragione 
Carlo Magno per suo molto più famigliare aveva : Crino 
rógna, Cristo vince, Cristo comanda. E non solo Carlo 
Magno; ma tutti i Principi Cattolici sopra la loro coro- 
ni poi-Uno la Croce, per far conoscere che la Croce è 
quella che comanda a lutto il mondo, che Cristo sia Bex 
Segavi et Dominus Domili ani htm. 

Quindi figurative f pio felice, evi /'ut ad rem abbia- 
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mo il ilirillo, l'esempio iji Cristo riferiti ile a questo punto 
cardinale dell' istituzione, c tulio questo nell'antico test*- 
mento: nel nuovo poi, nella vita ili C. Cristo abbiamo 
il fatto, l'esempio designatile, adite, positive e col jut 
in re, col possesso, e coH'oaore della stessa dignità re- 
gale. Cosa vi vuol di più il Salvoni? 

Dunque ancora Egli dovrà con Noi aver l'esempio, ed 
il latto di Crislo clic fu Ite, e clic istituì c santificò il diritto 
reale, il poter temporale, per un Tatto ed esempio di norma 
positiva, esplicita, diretta, assoluta, immutabile; e conveni- 
re con !Soi eirea questo diritto e circa questa isl finzione. 

11 Salvoni si contenta l'gli di asserire sulla buona 
fede dovuta a Lui, die Cristo non ci abbia lasciati in ar- 
gomento ne falti, nò esempi: ma in buona coscienza 
non si getta, in faccia al mondo queste proposizioni sen- 
za provarle; altrimenti si può, senza il fastidio ili al- 
tre prove gratis negare, 'jiind grati* asseriitir. Anzi al 
Salvoni, al suo scopo non bastava asserire, elio G. Cristo 
non insiituì il terreno principato, doveva provare, che 
G. Crislo diede prove di disapprovazione, c prove po- 
sitive, c fatti, ed esempj lampanti. Ed invece, come fu 
detto, abbiamo lutto all'incontrano. 

Cosa serve dunque, che in ultimo lo stridolo Sal- 
voni venga a rimproverarci, perchè si appoggiamo al fat- 
to umano per distruggere il fatto Divino? A che, e per- 
chè rimproverarci che più a Pipino, a Carlo Magno-, alla 
Contessa Me tilde crediamo, che a Cristo? Noi diciamo, cho 
questi Donanti secondarono l'esempio di Cristo, il fallo di 
Cristo nel regalar il Papa, e come essi viventi, a Cristo solo 
crediamo, ed alla sua Chiesa, prendendo il fatto, l'esem- 
pio umano, e valutandolo per quanto esso merita, c tro- 
vandolo conforme al Vangelo, ol diritto, lo ritenghiamo. 



Uopo tutto questo il Salvonl vorrebbe far vedere, 
che il Papa può, e deve rinunziare a quello, che ha ri- 
cevuto dui suoi antecessori, e non rimettere ni suoi suc- 
cessori. Ma lutto ic ragioni, elle li a Lui si adducono, 
le circostanze straordinarie da Lui accampale, non han- 
no forza più di quclJcj che obbligherebbero l'aggredito 
dar la borsa pel suo meglio all'aggressore. 

Lascio i liloli, i diritti, il possesso, che ha il Papa 

mento solenne, che Kgli ha 'di conservare, e IrasLle- 
vorrebbe benignamente aecordargli non si sa se dispensa, 



del dispensalo; 3. pel bene della Chiesa; 3. per la g 
ria di Dio: altrimenti non sarebbe una disperi sazio 
sarebbe una dissipazione. Il Teologo Sulvoni vorrei 



70 

aggiiigncrc una quarta ragione: per la libertà d'Italia, 
per r indipendenza italiana. Ma io rispondo, che come 
il Principato Ponlilìeio favorisce l' indipendenza del Pon- 
tefice, sta pel suo bine, c pel nostro, e di tutu la 
Chiesa, che vuol sapere, che Egli sia libero ne'suoi alti, e 
che sia per la giuria dì Dio, così anche «la per la liber- 
tà, per l'indipendenza dell' Italia i e che quindi conviene 
che il Papa sìa Re per proteggere . diritti Italiani. Già 
vediamo qual sia la liberta Italiana sotto i Governi Ita- 

I: del giorno; vediamo come sotto il pretesto di liberta 

a! la continuo abuso della libertà stessa, dei diritti, dei 
r i i Messi, che riscaldali, fomentali procedono all'or- 
la a formarsi la loro rovina, ad innondar l'Italia di par- 
titi, di emigrazioni, di inimicizie, di guerre, per citi ne 
Jddtunon provvede, liberei sarà ogni ilei ilio, libero ogni at- 
tentalo, e non si pnò aspettare altro che desolazioni, mise- 
rie, disperazioni, e sarà bisogno che qualche nitro stra- 
niero venga a pacificare l 1 Italia e organizzarla, Ma nel- 
I.: guerre interne, col Nemico esterno, se il Papa non. 
ha più la sua indipendenza cerna Re, come potrà star 
saldo a! suo posto? Dove verrebbe sbalzalo dall'onde po- 
litica, e guerresca ? Come e da dove làr scnlire la sua 
voce? 15 se dalla storia abbiamo ad argomentare pel pre- 
sente, e pel futuro, chi mai più dei Papi favorirono, 
prolessero la liherlà, l' indipendenza Italiana? E potrà 
essendo libero anche in appresso sostenerla? 

Kd in qual modo si potrà svincolare il Papa da un 
tale giuramento? Un giuramento promissorio può essere 
sciolto dall'Autorilà Superiore, j. per dispensa, a. per 
irritazione, ossia per la defformilà della cosa col giura- 
mento promessa, 3. per rilascio di chi, etti fu fatto lo 
slesso giuro promissorio, i. Ora per dispensa : il Papa 
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dichiara, «tip in coscienza non può, nou vinile, non dcic 
assolutamente pe' suoi, pegli altrui ilirilli, pei suoi rap- 
porti, pei suoi dorcri. Dunqoc ila q.ial altra Autori là si 
potrà fer decìdere la lite, ottenergli la dispensa? Colla 
morale di' qualche libraccio, colla furberia delle cm mis- 
tioni. Il auloi i , delle spaile, n ritolte, colla sanziona 
di qualche fanatico, e venduto Prelaccio? a. E nemmeno 
per irritazione, quasi che la co*a giurala fosse deforme, 
perché col criterio nostro di lutti i viventi non riscalda- 
li, col voto de' Popoli andati, mai il dominio temporale 
del l>apa fu giudicato cosa turpe, cosa deforme. Ben fit- 
to si giudica il dono dal lato del Donalario, e della ■ •■< 
donata, o del modo col quale donala fu. Solamente il 
laicato Cavo mi a no, coi rari suoi talenti, Iia caputo tras- 
formare l'indole, la natura delle cose, e renderle cai- 
live in man della Chiesa, do" Vescovi, de Regolari, del 
Papa; ma fetta fare poi una benedizione, o dirò meglio, 
ona espiazione secondo il rituale del Sieardi da qualche 
buon suo Prete, in man sua, o in man de' Sgherri, o de' 
Ministri, le cose che erano cattive nelle prime mani di- 
ventano buone, belle, e sante. Che miracolo! E per rila- 
scio? nemmeno. Il Papa potrà donar il suo, ma non i di- 
ritti del Papato, del Principato. Il Cappellano di Pipino 
non depose le chiavi di Barena, dell' Esarcato sul ta- 
volo privalo del Pontefice, le depose sull'altare degli 
Apostoli Pietro e Paolo. 

Dunque Mastai Ferrei! potrà donare quanto ha di 
privata Bua proprietà, non mai potrà donare i diritti, il 
territorio di Pietro, il patrimonio della S. Sede. Egli 
sarebbe un prodigo di quello che non altrimenti e suo, 
che per conservare, trasmettere, e getterebbe le cose 
iacre ai cani. Ma nò Pio IX, ne alcun Pontefice, furono, 
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o è tale. Kà vali', anzi non è vero clic Più JX ucl 
ripudiava i diritti, che di Sovrano assoluto aveva eredi- 
lati da Gregorio: questo repudio è falso: perche si po- 
trà dire che Pio l\ era disposto modificarli, oddaltandoli 
alle circostanze dei tempi, per fare conoscere la sua pro- 
pensione inchinevole liu a quel punto, elle può gì ugne- 
rò; e cosi conservava, ed esercitava i medesimi, sen- 
za spogliarsi di loro. E però quando vidde la fellonia 
k in ns idi orata , Lenissimo polo prendere quelle misure, 
e pel Leno dello stata esercitare nella prima forma 
quei diritti, dei quali credevasi, e volevasi spoglialo . 
Sicché altro é condizionare Ì proprj diritti, conservan- 
doli; ed altro è il ren iniziare ai medesimi, c sancire, 
approvare l'assassinio, e mettersi a lutto volerò degli 
aggressori. 

E per esimersi da questi rimproveri non vale la 
BCQSa del Salvoni, clic trattando questa materia, non 
si è messo sul campo intangibile del dugma, ma bensì su 
r,aelh disputante del fiuto, c della opinione; perchè gli 

lui contrastato il dogma, Leu è un cattivo, cattivissimo 
moralista, pereti è protegge il furto, l'aggressione, è un 
Wielessista, peiclit; iu-t'gna lo spergiuro, è un falsario, 
perche stravoglio i falli, e immeritevole delia fiducia 
dei Galantuomini, perché fermenta, guasta, corrompe il 
puhLIico criLerio circa gì' iiiallcrahilì principi di onestà, 
e giustizia. MciitareLLc quindi che i Governi usassero 
con Lui quel rigore, che si praticano conLro i fomenta- 
tori ili partito, contro i Patrocinatori de' ladri, e di delit- 
ti. La legge, la senleu/.a di Dio sia per tulli: Zach : cap. 
5, v. 4- Maledktio, dicil Domìmis. ventai ad domimi 
fin is, ei ad (fornii mi juiautis in nomini meo ut&idadlur t 



• 73 

et comnorabìtur in medio cj'us, et co muniti anni, et ti- 
gna ejus, et lapidei ejus. 

Vorrebbe il Salvoni a pag. ai salvarsi dalla meri- ttàh. 
tata taccia d'i reverenza verso dc'Pontefici. Senza preu.™"^,^ 

ilersi il fasi [dio dì scevrare il suoarticolo da tutte le sue "irrerert™ 

vnu dei i im- 
monde, clic cosa assai malagevole sarebbe ; osservasi tifiti, 
soltanto come Eglisi dichiara in favore del dominio tem- 
porale de* Papi nei secoli passati, avuto riflesso ai tempi, 
alle speciali condizioni della scienza, della politica, della 
religione (pag. 20) ; avuto riflesso luruare utile alla Giuda 
l'accattare le offerte di Pipino, e successori, perchè fos- 
sero un monumento vivo, eloquente, esemplare ai Popoli 
credenti, ed ai non credenti lieti' tattile vassalaggio, onde 
innanzi alla Chiesa s'incurvavano perlina i He. E via 
così discorrendo conciliti de il bravo logico: che la coscien- 
za de' Papi può aver credula buona cosa, ed utile ai alla 
Chiesa, ette aW umanità ritenere quel Dominili di glorìu- 
za origine.. .. per ditalare la benefica potenza della Chie- 
sa, non sula, ma ben anche per ritornare a skurità e tt 
grandezza l' Italia. 

Con questo discorso che va fin a pag. 21, Egli si mette 
in aperta contraddizione e combatte quanto ba incomin- 
ciato ablaterarc in calce alla pag. 17, in tutta la 18 e 19 
c iu patte della 20, quanto colle parole riportate c con 
altre a pag. 20 e a 1 discorre del Domìnio temporale del 
Papa, lutto è opera d'una provvidenza benefica, come E- 
gli io dice, alla Chiesa, alt? umanità, all'Italia. Quando- 
cLè nella pag. sopracilata si sforza a prornrec senza nes- 
suna riserva, ebe fu opera d'una provvidenza permissiva, 
di quella stessa provvidenza ebe permise a Lutero staccare 
dallaCliiesa una parie di Germania. Dominus, caroSalvoui, 
Dominus Ubi parcel. Tare che abbiate perduto il criterio. 



7-'* 

ti- E dopo avere protestalo la sua purissima inteniio- 
c.^b-T.Ì'ii^T.'i ue che nemmeno un'ombra <f irreverenza a nessuno ile' 
iti SjIvouì. p onle j- lc i 7 t orn a a prender il tcnor medesimo de) suo di- 
scorso: che se poi taluno si ostinasse a creder irrive- 
renza il solo entrare in si fatta questione ecc. ecc. Ecco: 
si : nò: nò sì: ecco una conlraddizione di nuovo: accorda, 
non sì scusa più, non nega, ma si salva sotto il f erra j no- 
lo di S. Bernardo, di S. Ambrogio, di S. Ilario, che 
piangono, che gemono, che scop/iiano in tremende sen- 
tenze contro di chi vuol credere necessario alla Chiesa 
il corredo della terrena potenza. 

Con S. Ilario? ma dove parla Egli, dove piange, 
geme e pronunzia queste sentenze si tremendo contro il 
principato del Papa? Quali sono le sue parole? Con S. 
Bernardo 3 falsario! mentitore! S. Bernardo anzi tutto 
all'opposto colle parole del salmista : accingere gladio Ino 
super phemur tuum potentissime ecc. invitava Lottarlo 
Il il Sassone alla dilesa del Re Pontefice: e quindi quel- 
l'Imperatore rascltati gli affari in Germania, rimise In- 
nocenzo li nella sua Sede, dalla quale era stalo scaccia- 
to due volto da Ruggiero siciliano e lo sconfisse per terra e 
per mare. Con S. Ambrogio ? Come poteva S. Ambrogio, 
che viveva nel secolo IV, piangere c gemere e scoppiare 
in tremende sentenze pel dominio temporale del Papa, 
che secondo Voi ebbe origine da Pipino e Carlo Magno 
nel sccolu IX. Dunque almeno quattrocento anni avanti, 
che nascesse la disgrazia della Chiesa S. Ambrogio sì 
diede a piangerla ? Ed a pianger una cosa, che a pag. 
ao, ai dite francamente poteva essere creduta buona, ed 
utile alla Chiesa, all'umanità, all'Italia? A chi la dato 
ad intendere ? Uovo si trovano questi guai, queste la- 
mentazioni 1 SI : Egli si lagna perchè venerimi Geutes, 
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venerarti Glioti ad usurpare l'eredità del Signore e dichia- 
ra che non ha armi, che non ha altri mezzi, che la pre- 
ghiera ed il pianto: dolere poterò, fiere filerò. Ma qui 
come fareste entrare il poter temporale del Papa? Io 
piuttosto dirci che piangeva l'entrata de'Goli Piemontesi 
nella Romagna; e la mia asserzione sarebbe tanto ap- 
poggiala, che la vostra. Ci eilatc la testimonianza del 
Cardinale Tacca. Ma dove sono le sue parole. In quale 
autentico documento l'avete trovate scritte ? Forse le 
disse a Voi ì Ma non capite che conosciutovi mentitore 
una volta, non vi crediamo più? Del Cardinale Pac- 
ca? Clio tanto travagliò, soffri per la difesa del tem- 
porale dominio ? IC del Papa Gelasio p dovevate ci- 
tarci le sue parole , vi avressìmo onorato della cate- 
gorica risposta. Si sa come la pensasse il Papa^ Ge- 
lasio, c come si debbano intendere, ed a- quale scopo ri- 
ferire le di lui parole. Quelle di Ambrogio nella lettera^ 
35, dove riporta il rescritto di Vnlenliniano c la rispo- 
sta di Costantino ai Donatisti, di Valentino Seniore a I- 
polilo di Teodosio il Giovine al Conte Candidano, dell' 
Imperatore nell'allocuzione all' Vili Sinodo, dell' Impe- 
ralo» Marciano; e quelle parole del Papa Felice a Ze- 
none III, di Arcadio a suo fratello, dei Papa LeonelV, e 
quanti altri lesti o passi elle a quest'argomento ci vorreste 
citare, niente fanno all'argomento del domìnio temporale, 
cui Voi (vi siete forse dimenticato?) avete fissala l'epoca 
posteriore alla vita dì questi Imperatori o Papi, cioè al- 
l'epoca d! Pipino e Carlo Magno. Per ehi conosce Patro- 
logia e Storia con quelle parole c simili altre non sì di- 
chiarava dai Padri, dai Pontefici, dagl'Imperatori che la 
divisione del potere imperiale e sacerdotale, clic però 
dichiarava l' Impera tor Marciano: suina pra/jhmalicao 
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tttnctiuneì, qutic cotti ra caiwues ecclcsiattkus, mlcrveulu 
giatìae, et ambitiuttis elicìlae sunt, robore sua et firmila- 
1e vacuato* cessare preeipimus. Quelle sentenze dunque 
starebbero bene per Quei Ministri, o Sovrani ube vo- 
gliono mettere la loro mano sui candelabri, ed inceppar 
landa mento, il governo della Chiesa. Ma il Principio 
del Papa è un'altra cosa. Ter {spogliar il Papa de' suoi 
diritti temporali, per dimostrare incompatibile il Princi- 
pato ed il Pontificalo assieme, ci vogliono altre prove, 
altro testimonianze differenti dalle vostre, clic non vi 
entrano più che la luna nel pozzo, che il S. il vosi i nella 
segreteria Pontificia. 

Che se poi si volesse rispondere colla Storia alla 
mano c dimostrare i vantaggi apportali alla Società, alla 
Chiesa dal He Pontefice, eoiivcrcbbe sortir dagli augusti 
confini di una breve risposta. Già Egli stesso dichiarò 
che nei s'ccoli addietro il Principato terreno fu cosa buo- 
na, vlile alla Società, alla Chiesti, all' Italia. Però per 
risponder al Salvoui si manda Salvoiii stesso alla pag. 
ao, a i; od Egli troverà nella pagina stessa le sue con- 
traddizioni e risposta. 
' Dopo ciò a pig. 2 i ed a pag. aa Egli fa incalzare 
■ la polemica fra il suo Laicato ed il Clero, od a tale se- 
gno spinge le jiarti, clic sembra non già vedere una con- 
versazione tenuta da Persone ben educate; ma piuttosto 
una baruffe di piazzatolo, di Uomini ubbriacbi di vino 
c di rabbia, elio dopo perduti i vicendevoli riguardi, so- 
no per decidere coi pugni, col coltello. Fortuna però, 

veni, e perchè vuole assolutamente finitala questione dà 
tutta la ragione al suo Laicato cavurniano, ed al Cle- 
roj secondando, corno promise a pag. r, la sua cosoienza 
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ed invocali i lumi del Ciclo, come a pag. io, ni Cloni, 
io diceva, misura i suoi colpi per lungo c per traverso. 
Egli, l'energumeno elicili ara parlare impaniale, rife- 
rente c per fin supplichevole. Ma iteli 1 allo di tanta 
stia imparzialità, riverenza e ili supplica, come il 
tradilor di Cristo compi il tradimento col nome d'a- 
mico, di questo nome si serve c dichiaro la dispera- 
ta risoluzione (pag. so) della Romagna della più alla, 
alla più infima classe di seppellirsi solfo le ruine, anzi- 
ché tornare solle- il Sacerdotale dominili, ed il disegno 
de! Popolo Italiano, di far guerra e guerra implacabile a 
chiunque questa libertà osi c'intendergli. Protesta poi, an- 
zi provoca e sfida la religione e tulle le folgori del Va* 
titano, che tutte saran inutili, non dirute e che cadran- 
no a piedi delle moltitudini, chepur vogliono essere cat- 
toliche ; facendo da disperali la guerra al Papa, spo- 
gliandolo dc'sacri suoi diritti, spregiando anche la sua 
autorità penale c spirituale, gettandolo sotto i piedi del- 
la libertà" del Laicato cavuruiano. Quella donna esecra- 
la da un Profeta, perché spregiali l;Iì abbigliamenti del- 
la sua Palestina, scese nell'Edilio e da rrue' fondachi si 
merco ornamenti profani per saturare la sua vanità, per 
gabbare l'incauta gioventù, è poco in confronto della va- 
nità, della baldanza, della sfrontatezza del povero Sai vo- 
lli, clic il sno libraccio infrascò di esagerazioni, d' in- 
fettive, di parzialità, di menzogne in istoria e diritto, 
di falsi giudizii sa cose e persone, di odiosità, di ese- 
crazioni; in modo che mi sembra un altro Elima maga 
(eap. i'3 de'alli deppostoli) che resisteva a Paolo ed'a 
Barnaha ; in modo che anche volendo, non sarebbe possibi- 
le circoncidere questo parto veramente moabita, e moslruo- 
soj c tentar la sorte di ridurlo alla noLillà Israelitica. 
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> A pag. e a3 «carica Egli le sue invettive, le 
, sue esecrai ioni, quante non pronunciava il Pontefice Ebreo 
\ s.ojira ilei Cipro emniìssarìo, perche il (llcro, Ì Vescovi 
non ni piegano alla liba là di Un ilampa,agU statuti nuovi 
ecc. ecc. e li avvisa che la loro opinione va ogni giorno a 
6CiDprc piò puclii restringendoti e che tutti gU Uomini 
più eminenti net Li fetenza ed il buon senso tltuo de'po- 
puli pendono ogni dì più ad abbracciare le opinioni alla 
loro (al Clero) avverte. 

E dunque con tanti vantaggi, con tanti acquisti di 
Uomini di ommincnle scienza e de'popoli di buon senso 
per cosa il Salvoni si scalila, s'infuria , s' inviperisca 
c s'indemonia? Se le cose vi van tanto bene, perchè 
non godere in pace i vostri trionfi, e star tranquillo sen- 
za arrabbiarvi ? 0 dunque falsi sono i vostri vantaggi, 
le vostre vittorie contro il Clero, c ci cantate una vitto- 
ria quando siete sconfitto; oppure i vostri guadagni, per- 
che di mala provenienza, belli all'occhio, come i pomi 
di Pcnlapoli, amari e venefici allo stomaco, portano con 
fè la maledizione, ohe non possiate dopo tanto faro, do- 
po tante rivolte goderceli in pace. 

Ve ne lascio passar tante e tanto stamberic ed as- 
surdità vomitale sul vostro libraccio, perché non ho 
tempo di tutte ri bai (or vele : ma una assolutamente non 
ve la passo in silenzio. Io non lordo la mia carta col 
trascrivere le ingiurie da Voi pubblicate contro i Dotto- 
ri del tempio, contro i Vescovi, perclii al peto dell'au- 
torità delta parte a laro opposta non cedono, perchè non 
diffidano della propria opinione, non dubitano dei loro 
mezzi, perchè non sono i Basiliì, i Grisottumi ec. ec. 

Quanto Voi avete scritto contro i Vescovi a pag. 
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23 a 27 eJ in seguito basterebbe a far conoscere la vo- 
stra impudenza, la vostra sfrontalczza. Voi, che appiedi 
degli altari avete promesso al vostro Vescovo obbedieu- 
ea e riverenza: Voi che dovreste conoscere i rapporti, i 
doveri della Gerarchia Ecclesiastica, il dovere di obbe- 
dirò a' Preposti, come mai in contraddizione ai ricevuti 
insegnamenti, ai sacrosanti doveri vi inalberale, vi inor- 
goglite? Olii calmatevi: calmatevi. Se cosi sono le ca- 
se, come dito Voi, dunque per confessione vostra, io di- 
co digitus Dei est liìc. E volete vederlo. Per giudirio 
vostro i DoLtori del tempio, Ì l'astori d' Isracllo sono 
tutti Uomini appena mediocri, d'unii mezzanità intellet- 
tuale. Toccalo, disgrazia, che non possano venir a scuola 
da Voi. Ma ci vuol pazienza. E dall'altra parte nel Lai- 
cato sono Uomini di emittente scienza, d' ingegno assai 
grande. l'ili avete 1 Mitri idoletti, liberta di stampa, a- 
vele la protezione del governo liberale, libéralissimo, a- 
vele U Re Galantuomo, ave/e il Re miracelo, avete il 
buon senso dei Popoli. Di più, se non ee lo dite Voi, io 
ve lo dirò, avete anche gli Eramissarii, l'aggressione, Vi- 
norpellamcnto, la forza, la sccrela e pubblica propagan- 
da e tutta la rivolta, che per fui è un fatto compiuto. 
Cosa vi manca? Voi side furti, Voi siete formidabili, a 
quindi ci avvisate, clic l'Italia andrà a ferro, a fuoco, a 
sangue (pag. a3) quando non si piega il Clero al vostro 
partito. 

Dall'altra parie i Vescovi sono senza libertà di 
stampa, sfornili di tutta quella Latteria, clic avete Voi, 
e solo di mediocre sapere. Cosa è adunque che fin ora 
da tanti anni che combattete c mai avete vinto ? Cosa 
vuol dire, che il debole sia saldo, ed il forte non può 
riuscirvi? Che l' ignorante confonde il sapiente? Sareb- 
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bc mal questo il caso, che Cristo rinnovasse i portenti 
inoltrati nclia predicazione evangelica, quando a mezzo 
ili 13 ignoranti confuse la sapienza del mondo, sciolse 
gli strumenti più deboli per confondere i più forti ilei 
secolo, lo cose, i mezzi più sprcgievoli per umiliar i piti 
elevali, i più sublimi, i più eminenti? Se G. Cristo in 
que'lenipi confuse la sapienza dell'Areopago del Sinedrio, 
o fece conoscere ai Popoli, ai Sacerdoti, a! Principi, clic 
non con mezzi umani Egli predicava c stabiliva il suo 
Vangelo, l'erezione della croce ; secondo la vostra rab- 
biosa descrizione non sì avrebbe a dedurre che anche 
ora sostiene il Pontificato la Chiesa con* mezzi non uma- 
ni, ma divini, e quindi come non superali, ntfn vinti fì- 
n'ora, cosi nemmeno supcratiiri in appresso? Vedete, 
pensale: digititi Dei' esl Ine, non vi scaldale tanto, no» 
. perdete tempo e fatica, non gettate al vento lo vostro 
furie, i vostri consigli. 

Vi devo poi avvertire d'uno sbaglio chea pag. a3 
ed in seguilo Voi grossolanamente avete fallo. Voi ave- 
te creduto di lacerare le Mitre e frangere i pastorali : 
ma con tutta quella cale! inaria l'avole sbagliala. Avete 
invece onorali, ma onorali di mollo i Vescovi, e tanto, 
clic essi medesimi non si credono meritare. Voi li quali- 
ficale senza scienza (intendiamoci) di quella scienza, clic 
volete Voi, che hanno i vostri Colleghi, i vostri Pubbli- 
cisti; ma Essi vi ringraziano dcll'atteslalo che loro falò, 
dell'onore che ad Essi rendete. Convengono Essi pie- 
namente con Voi e dichiarano di non volere saper altro, 
conoscere altro libro che G. Cristo, e questo Crocefisso ; 
protestano con S. Paolo i od Cor. cap. a: sermn meta, 
et praedicatio meo. non in peratatibilibtu humanac sa- 
pientiae verbis, sed in attentane apkitus, et mrluiit : tu 
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fulvi vetlra non sii in tapientta homtnum, sed in vìrlute 
Dei.. . . Sapicntiam vero non hujus menili, ncque prin- 
a'pium hujus saeculi, qui dcstrurentur . E cosi vivono. 
Rasi tranquilli c fideiili in Cristo, di potere colla stoltez- 
za detta predicazione evangelici confonder la eminente 
scienza del moderno areopago. Anzi siccome Voi dice- 
ste a pag. 1 6 die i Preti chiappano tutto : Essi sono i 
primi fra i Preti , che si gloriano e vanno esulan- 
ti, perchè giudicati degni di ch'appare, ossia di soffrire 
contumelie pel nome di Cristo, e se occorre come S. Mar- 
tino lice hibore vieti, ncc morie vmecndi, chiapperanno 
la rapina dei Leni, come la chiapparono i Freli ed i 
Vescovi del Piemonte, chiapperanno anche l'effusione 
del sangue, e chiappando per la Chiesa, pel Papa, pei 
suo! diritti il martirio, ripeteranno mihi mori lucriti» est, 
e pregheranno per Voi, per i loro nemici, per i Popoli 
riscaldati, perchè questi realmente nesciwtt quid pteiunl; 
ti enim (Ponlificem et Begem) cognovissent noti cruci/ìris, 
seni ewn. 

Sicno pure le proteste e le minacele vostre e di 
tolti gli Oppositori min puerili bravate, non fuochi fatui, 
non i$lanta7iei ribollimenti:, ma sieno disegni, progcltì 
accaniti, ferrei, immutabili, che già siamo persuasi che 
Proudhon dicesse la verità, quando assegnando lo scopo 
della ri voi Unione, disse: lout detruire, et ne rien refat're; 
Ì Preti, ì Vescovi non tramano insidie, non minacciano 
rovine, nò sangue, ma saldi nei loro diritti, nel loro do- 
vere, lascieranno, perchè non ponno lutto impedirvi, che 
Voi fermentiate i Popoli e li aceiecate a tal sopito da 
condurli alla fellonia, alla loro rovina e disperazione. Mi- 
nacciato ferro, sanguù e fuoco, e protestate piuttosto che 
cedere il campo, voler soccombere : tal sia di Voi. Al- 
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mie pur la vostra lingua fi» a provocare Io fulgori Jet 
Vaticino: Voi siete uu vile, e temerario: siete come 
quel!' Imperalor Romano «ho provocava Giovo ai fulmini. 
Le folgori ilei Valicano potranno c«ere non curate fio 
ad uii certo sogno e da chi e della vostra pasta: ma Noi 
sappiamo, che pesano sui Popoli e che sfrondano gli allo- 
ri de' Cesari e frangono io Scettro dei Dominanti. Ma 
quando? Nè io, ne Voi lo sappiamo) ma so dirvi, ve! 
giuro : verbum rjus non rcvcrletur vacuum. In questi 
tempi scomuniche? Si in questi tempi : perchè lo Chia- 
vi di Pietro non han fatta la ruggine: e G. Grislo è quel- 
lo stesso, di quella forza stessa, che aveva quando si di- 
chiarò essere venuto a metter anche la spada della di- 
visione. 

Sgominai Dopo avere protestale, giuralo, minacciato, il buon 
In iiiiv-i .Ir! Salvoni in fondo alla pag. i\ parerebbe che mitigasse i 
K;>i ci| jìli. suoi sdegni e clic volesse far liquidazione di conti o di 
interessi col Clero, ondo persuaderlo che l'inora niente 
ha guadagnato, senonchè l'avversione laicale, e le più 
luttuose conseguenze alla religione cattolica, all'Italia. 
Guardale ma, clic bella scoperta? Sono coso sulto gli 
occhi nostri e Noi non cel sapevaramo. Dunque causa 
il Clero, i Vescovi, il Papa, ed a dispetlo de' Liberali si 
sono in Italia aperte chiese ai Valdesi ? Causa il Cloro, 
l'Episcopato, il Papa, affluiscono bibio, libercoli, tra quali 
anche quello del Salvoni ? Causa il Clero, l'Episcopato, 
' ìl Tapa, sì cbiudono le case dì educazione, si esiliano i 
Regolari, le Claustrali, i Vescovi ? Causa il Clero, l'E- 
piscopato, il Papa, le Chiese vengono spogliale del loro 
patrimonio e il Clero è nel bivio o di apostatare odi so- 
stenere fiere persecuzioni ? Causa II Clero, 1' Episcopato 
il Papa, se il Laicato cavurniano nvn trovando m Lui 
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condiscendenza ha perduto (santo che ora) l'amore alle 
ecclesiastiche cose! Vedele quanti torti clic ha il Clero, 
quanti mali che lia fatto : e non ancora recitava il Con- 
fiteor, uè lo vnol (lire, se il Salvoui non gli fa i suoi e- 
sorcismi. 

Ma fu poi il Clero, 1' Episcopato tanto malfattore 
che nulla di bene abbia operalo? Il Salvoni stesso, che 
vorrebbelo tutto reo e meritevole di palco, confessa che 
dal 48 in cui veniva, ognor più duellandosi il lievita 
delle libere idee, il Clero entro nella reazione e che ora 
stesso si trova in istato di usare tutti i più ingegnosi ed 
efficaci stratagemmi, onde reprimere ed ammorzare i no- 
velli ardori. Sembrava prima che il Clero con tante fe- 
rite fos.se andato al reggimento degli Invalidi, che 
fosse agonizzatile; ma ora dunque lo fa vivo, energico da 
competere col sapientissimo e fortissimo suo Nemico. 
Mirandutnl 

Confessa poscia, che furono istituite associazioni ContraUiuV 
cattoliche, in cui entravano Altezze diplomatiche, Ecclc- jjl Jcl s °'"' 
siagliene Dignità. Dunque questa Austria non fu sem- 
pre ed in tutto malvaggia, ed anche da Vienna venne 
qualche cosa di buono: ed il Clero, l'Episcopato coll'A- 
postolo ad Philip, cap. 1 può dichiarare: Dum osmi 
modo sive per occasionali, sive per veritatem Chrislus 
annuntiatur : et in hoc gawleo, sed et gaudebo. 

Confessa che chiamò i Gesuiti per tener indietro le 
menti da certi falsi prugressi e dti certe massime sovver- 
titrici. Bravo, bravissimo V Episcopato; bravi, bravissi- 
mi i. Gesuiti. Utile è santa e l'opera, il consiglio, il li- 
ne. All' Episcopato, ai Gesuiti Iddio conceda, quando il 
bisogno più che mai ò evidente, anche il perficere, onde 
possibilmente ogni un si persuada: Bcatns Populits, cu- 



84 

/tu Dominili Deus e/m. S. i43. Quindi anche per tale 
oro impresa prò meniamo di consertare coi Gesuiti i "Al- 
terabile alleanza ed amicizia, e di dividere con loro Io 
amarezze del secolo e la pace di G. Cristo in qualun- 
que evento. 

Confessa, che l'Episcopato conchiusc eoll'Austria 
im Concordato. Come in parte questo Concordato ebbe 
il suo elìcilo ; cosi giova sperare che avrà in seguito 
piena forza. Che se non la clihc finora, questo può aver 
dipendete da raggiri, dulie cabale dei Nemici della Chie- 
sa, i quali anziché imitar l'Ausilia in questo fatto, con- 
tro di l'issa ni scatenarono si sa inquanto guise. Quanto 
meglio se il Piemonte, anziché romperla colla S. Scile, 
insidiarla, oltraggiar!*, avesse imitalo l'esempio del- 
l'Austria ! 

Confessa il Salvoni le fondazioni per le Città e 
campagne di novelli Istituii. E questo non è un bene 
alla Chiesa, alla Società l liti sunl viri mhericoréiarum 
quorum pietates non defuerunt, che mentre ì liberali 
sanno ingannar i Popoli colle sognate felicità, Questi 
colla parola, col latto, sacrificando sé stessi, vivendo 
denegazione, rimarginano le piaghe del Popoli abban- 
donati dal ricco, conquassali dal moderno filosofino, e 
col vangelo alla mano, contro la sovvertitrice dottrina, 
fauno il loro dovere, persuadendo che si onori il Principe 
e le Potestà, che si ami e si rispetti lo Chiesa. 

Confessa (guardate, guardale) dopo d'aver decla- 
mato, che il Clero fin ora non ha fatto altro, die accre- 
scere l'avversione laicale contro di Lui, il disamore del- 
le cose ecclesiastiche, ora confessa che ha ampliato il 
campo della cattolica fede mediante novità di sinodi, di 
divozioni, di consorzi, e che ha sparso attraverso le mal- 
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[limimi MititonarH, ìnàmcà, giornali e cii> per ridestare 
la affievolita pieìà religiosa, per in'Zijie n<iere ^poteva dire 
un'altra parola: per resistere) mi ogni governo arrende- 
vole alla popolare vaghezza di riforme, di fraiìchiggie 
(pule va aggiungere : di usurpi, il' ingiustizie, d'irreli- 
gione). Salvo ni ? Sai voni ? Tante cose ha fatto c fa 1' E- 
piscopato? E di sopra volevate farei credere, che finora 
non ha fallo che perdere campo, incapace resìstere al 
torrente dello idee, del voler, del saper laicale? Dunque 

lo, se con lauta e ni arrabbiala guerra non gì e ancora 
affievolito, ma invece combatte, guadagna a vince, e si 



di che pei 



la SOC 
a Socfe 



Possibile! Caro Salvo ni, che alla vista di sì reali, 
di .ri visibili, dì sì Ingrimevoli risultati, elie in ogni tem- 
po, e luogo hau conseguilo Ì nemici del Papato, e (iella 
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Chiesa; posiil/ile.' che trattandoli d'un affare di tanta 
tremenda gravità, qual c il furio, la rapina dei diritti, 
c del possesso più legittimo, più sacro che vi sia al mondo, 
le animn vostre non meno inai, mai una volta capaci di 
aprire anche solo uno spiraglio allo spaventevole delitto, 
che avete incominciato, c continuate consumare! Po Ire Ubo 
essere che Iddio permettesse una late sciagura, onde dare 
luogo a nuovi trionfi alla Chiesa, e di questi siamo cer- 
ti, ad onta dei spauracchj, che Voi vorreste farci senti- 
re. Potrebbe essere che Iddio con quella provvidenza 
che fu permissiva, e di giustizia (pag. 18) con Lutero, 
e con parte della Germania, e clic fu provvidenza ope- 
rativa, c di proiezione per la Chiesa, per la S. Sede; 
permetta che il laicato Cavurniano si separi dalla Chio- 
sa ; resterà però sempre integro il di Lui corpo, che 
nulla perde per la separazione d'un membro ulcerato. I 
decreti del Ciclo sono adorabili, ma non sono senza ra- 
gione. Potrebbe essere che tanta sventura avvenisse an- 
che per colpa di qualche Prete guasto, c seduttore, che 
invece dal suo candelabro risplcndcrc, sparge le tene- 
bre in mezzo ai Popoli. In questo caso de manu ina 



Vos: intendete, uè Cavour, ne Sicardi) pomlt regerc, 
et gitbernare. 

Dopo ciò il Salvoni vuole misurare le forze e le 
speranze, che panno avere i Vacavi, il Papa, per 
continuare nel sentiero, che hanno calcato fin qià e li 
qwha, che loro non restano che due mozzi sul capo c- 
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«Iremo di qutsla via: « tono in entfìdenza nell' Juslria, 
che mediante la Venezia fu lasciata tuttora avvinghiata 
all'Italia- 2. Il Congresso delle Potenze Europee, che 
sta per radunarsi a Parigi. Poi fa vedere elio Fuu e l'al- 
tro mezzo di forza Ji appoggio pel dominio temporale 
del Papa sono inefficaci del lutto. 

Ma false sonole bilancio del Salvoni contro la Chie- 
sa. 11 Cattolico, il Clero, l' Episcopato, il Papa hanno li- 
na sola e tulli la medesima speranza, in Dio: In Domi- 
no confido, quomado dkitis atiimae meae transmigia in 
mMten tieut pattar Sai. In G. Cristo. Nvlite timore-: 
ecce ego ero vobiscum usque ad consumaiionem saeculo- 
rum. Et porlae ìnferi nonprevalebunt adversus eam. Questa 
è la nostra speranza, e però col salmista andiamo ripe- 
tendo : si exurgat adversus nos castra non timebit cor 
mtum; si exurgat adversus me practium in hoc Eno spe- 
rabo. Ma Voi caro Amico, come catechizzale, che van- 
gelo, ohe morale predicale al vostro Popolo di Gavardo ? 
Forse gli andaic dicendo che ponga sue speranze nel 
Piemonte? Nel Re Galantuomo? Nel Re Miracolo? Po- 
vero Voi: Voi avreste tradito il vostro mandato: avreste 
infranto il vostro candelabro, assassinata la vostra l'ar- 
rocchia: ed io anziché ricevere da Voi insegnamenti di 
morale dovrei richiamarvi al dovere colle parole d' Isa- 
ia 36 v. 6. e dirvi, che non riponghinte nel Piemonte 
le vostre speranze. Ecce confulis super bacculum harun- 
dineum coufractum istum, super Egyptwn, cui si inixus 
fucrit homo, intrabit in manus ejus, et perforabit etm 
sic Fharao fiex Jegypti (sic Eex...) omnibus qui confi- 
dunt in eum. E Geremia 17, v. 5. Malediclut Uomo, qui 
eonfidit in homine, et ponit carnei» bracìiium suum, et a 
Domino recedi! cor ejus. 
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In Aio dunque, in Cristo, clic vive, e regna in 
cielo, ed in terra, Noi confidiamo, Noi speriamo. Sappia- 
mo die Egli resisto ai superbi, ed esalta gli umili. Sap- 
piamo che allo volte getta nella poh-ere, onJc punire i 
nostri peccali, ouile conosciamo le nostre miserie, ci di- 
stacchiamo dal mondo; e conosciamo clic Egli solo come 
sarà la nostra mercede, così deve essere l'oggetto delle 
nostre speranze. Sappiamo anche, che Egli soddisfa allo 
nostre speranze alle volle col concorso di cose, di avve- 
nimenti ordinar), alle volte per via straordinaria, o quan- 
do vi fosse bisogno anche col miracolo. Quindi ove que- 
sto non fosse bisogno, né credesse operarlo, potrà incon- 
trare i nostri desiderj, provveder ai nostri Insogni, sal- 
vare Ì nostri diritti c quelli della Chiesa, del Papa an- 
che col mezzo dell'Austria. Non sarà forse il bisogno, 
che n Voi venga a dimandare il placet, né che questo 
passi per la traniila del Governo subalpino. 

E quantunque più in me sarebbe lodevole la dife- 
», che sicno le accuso date dalSalvoni, puro credo tra- 
scurare lo sue esagerazioni, le sue imprecazioni, lo ca- 
lunnie che figli vomita contro dell'Austria. Sarebbero 
da dire tante cose sulle battaglie e sulle vittorie, osser- 
vando come que' Potentissimi Alleati che in faccia all'Eu- 
ropa avevano proclamato cacciarla, inabissarla* fuori del- 
l' Italia; al qnailrilatlro, dove l'Austria poteva misurarli 
ilei nervo, fermarono le loro vittorie. E mentre eoi proclama 
di guerra contro l'Austria in difesa del Piemonte si pro- 
metteva conservare inviolali i sacri diritti del Santo Pa- 
dre, ben si conosce come un esercito dei due Alleati uniti 
alla Casta degli Emmissarii, dove, e sotto la scorta di 
Chi, ed a quale oggetto girasse. E come con arte si procu- 
rò la rivolta nelle legaziuni, nei Ducati: cosi colla di- 
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ci] la ra /.io mi ili non poter usare la forza armata, ma sola 
i buoni oftizii,si protesse, ti sostenne i rivoltosi, finche la 
rivolLa passò alla votazione, all'annessione: che secondo 
l'esecrata politica dei Liberali Giuristi ha forza di fatto 
compialo, l'iineipio detestabile di una egualmente dete- 
stabile politica, che sanziona, favorisce, prolegge il rag- 
giro, la doppiezza, il ("urlo, il tradimento ed è di tale 
pemizie, che quando i Potentati non aprono gli occhi 
a reprimerla diverrà essa incendiaria di tutta T ICuropa, 
e sì vedrà vacillarci legittimi Sovrani, ed al trono su- 
bentrar Quelli che prima sanno affascinarli, c poi tra- 
dirli. Diea pure il Salumi, clic l'Austria c battuta ecc. 
ecc. e dalo, ma non concesso, non potrebbe 1' Aquila 
ringiovanire, e rispiegare tutta la sua forza? Ctm est, 
quoe reparet, seque ipso rasentine! tUes. Attyrii Fhae- 
uica vocmti : lutee uhi quinque suae explevcrit saecula 
cifre. Ovidio Mei. i5. Impossibile forse clie quell'A- 
quila che sotto Carlo V portò le sue vittorie nell'Asia, 
nell'Affrica, nell'America, ora abbia talmente tarpate le 
ali, che non possa più far un piccolo volo?.... lì senza, 
o coll'Austria, potrà in via ordinaria Iddio provvedere ai 
bisogni della sua Chiesa, col favore di Napoli, degl' Ita- 
liani non Cavurniani, ma Cattolici, della Spagna, del 
Portogallo, dell' Irlanda : potrà con altri mezzi, per al- 
tre vie, ebe ne io, uè il buon amico Salvoui conosciamo. 
E se vorrà Cristo assisterla e proteggerla coi miracoli , 
slate certi, che Quegli che dalle pietre può suscitare i 
figliuoli di Àbramo, che chiama le cose clic non sono, 
comete già esìstenti; Quel Cristo di cui il Salvoni vilmente 
vilipende il Vicario, avrà il cielo, la terra, l'inferno riverenti 
ai suoi comandi, sd attualmente cornei Mietitori del Van- 
gelo si offrono ai di Lui cenni : oh mila, ci srudicemut'. 
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Se quella provvidenza, che permise a Lutero, a 
Calvino staccar parte della Germania, per mele pure 
ora l'aggressione contro ilei Papa, le calunnie, le insolen- 
ze contro la Chiesa, il furio nei Ducati, lo spirilo di sov- 
versione, del reprobo senso negli Autori, nei Proiettori, 
nei complici, nei Popoli affascinali; non si può per que- 
sto dire die con ciò Iddio favorisca, protegga f insano 
e malvaggio partilo. Permeile anzi per far conoscere ut 
Sapienti, ai Politici del secolo, clic la Chiesa polrà es- 
sere di nuovo cimentala, ma non mai vinta e che la di 
Lei eonservazioue sta sollo la di Lui provvidenza attiva, 
ed operativa : iiifirmilas haec non est ad mortesi* sed prò 
gloria Dei 3 ut t/lorifcetur jilias Dei per eam, Malh. 
touBmio' 0 ' 1 E C0SI al Saivo,li rispondiamo io quanto al Con- 
gresso. Faccia Iddio: Iddio saprà fare. Dio tiene nelle 
sue mani il cuor ed il destino dei Regni e dei Regnanti: 
cui' vult indurai : mhu aiti miserelur. .fifa parlando scn- 
la entrare nei secreti di Dio, come votele mai, Caro Sal- 
voni, come mai sarà possibile, che i Polcnlali, i Diplo- 
matici appoggiati al diritto, alla giustizia, alla Storia, 
ai trattali spoglinoli Papa de'suoi diritti temporali? 0- 
ve ciò avvenisse a nomo del Clero della diocesi, a no- 
me di tulio il Clero Veneto, di tulio il Clero Cattolico, 
prolesto dinnanzi al mondo intiero, dinnanzi a tutti i 
Principi e Gabinetti, che Essi non hanno assolutamente 
il diritto, l'autorità di spogliare de'suoi dirilti, del suo 
dominio il Papa Principe legittimo, Principe innocuo a 
qualunque stalo, benefico ai suoi sudditi, Principe Pro- 
tettore delle arti e delle scienze, Prìncipe Protettore 
della libertà e della Indipendenza Italiana , Protettore 
dei diritti ed Oracolo imparziale dei doveri di chiunque 
sia suddito, sìa Principe. 
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E poiché il Salvoni a pag. u e 11 ammette che 
come il Villico Modenese, cosi delle Legazioni quando 
in forza del diritto pubblico Europeo rovescia c diMara 
decadalo il propria Governo, quel Governo non esiste 
più rtè di diriltu, uè di /ulto; protesto controlli Lui, per- 
chè questo principio sovversivo c fatale ricondurebbe non 
solo nell' Italia Centrale, ma ovunque esso si diffondesse, 
ricondurebbe le sedizioni innumerabili, Ì tumulti, le ri- 
volte, le guerre dette dei Villani, che nel ilìsj instigò 
Munsero, e che costò alla Germania più di conio mille 
Uomini, c le stragi vedute sotto della Repubblica, e Di- 
rettorio francese. Sarebbe questo spoglio uno scandalo 
generale, sarebbe un autorizzar Ì Popoli contro i legitti- 
mi Principi; perche sancito, approvato l'usurpo dei Du- 
cati c delle Romagne, ogni Nazione si sludierehbe le 
ragioni, si coalizzarehbe con qualche Usurpalorc per ro- 
vesciare dal trono il suo legittimo Principe; poi ogni 
Provincia contro la Capitale, ogni Comune contro la pro- 
pria Provinciale, ogni Frazione vorrebbe far da se: e 
l'Uomo nato per la Società diverebbe un selvaggio ; e 
l'Europa, il Mondo sarebbe un covo di bestie disposte ed 
avide soltanto di carne e sangue. 

E quanto sia fondato il mio timore, la mia prole- 
sta, si osservi il discorso che in proposilo fa il Salvoni. "r 
In contraddizione con quanto disse a pag. 11 dove ri & 
rimprovera di poca fede, perchè spogliando il Pupa del 
suo principato sarebbe pericolo, che fosse violentata la 
di Lui Persona, perchè il Vangelo è annunziato da per 
tulio il mondo, ed in questi tempi Cattolici sono i Re, se 
non fossero i Re, cattoliche sono te leggi, che se non fos- 
sero nè i Re nò le leggi, sono Cattolici i Papali, ora do- 
po avere speralo nel Congresso, dispera dello stesso, c 
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teme ehc qualche Potentato, cioè Napoleone, DÌcgbiTo- 
rigino od il carattere della 6 uà potenza (a). Confessa c/te 
nell'ordinamento attuale e sodale, se cristiane sono le 
leggi, eruttano non è la politica, e che un empirismo tut- 
to pagano e scandaloso per la morale dei Popoli a suo 
capriccio {ironeggia i rapporti internazionali. Cosi ila per 
tuLto, Ja tuLli fuorché dal l'i emonie, dal suo Re miraco- 
lo, dal suo He Galantuomo, si pensa, sì progetto, si tratta. 

Uu]iijue[ieri;oiiil'ssiui;e sua, i. Tutti Ì He hanno u- 
na politica anticristiana, e sono dati all' empirismo paga- 
no, seandoloso, che tiranesi;! a suo capriccio ecc. eoe. 
Dunque, secondo lai i Popoli malcontenti dei loro So- 
vrani hanno il diritto di pronunciarli decaduti dal loro 
trono e di scnteuxiare col coltello alla mano, cho quel 
G-vtritu >ig» esule più >■■ di diritto uè Ht fatto; dunque 
oggi coi Ducali, colle ttoniagne, col l'Ausi ria, ilìmaui 
per le stesse ragioni, pei sicsm duìni o dogmi i Popoli 
rovo ick-r.il u n> la Spagna, Napoli, e la Scoila e I' Irlanda, 
si solleveranno contro dell' laghi! terra, e cosi avverrà 
della Russia, della Prussia. Ministri e Principi verranno 
esiliali, trucidali, sepolti sotto le rovine del rovesciato 
trono. Eccovi deve van a lìdi re i principi! dell'appel- 
lo, ossia la Sovranità in man d'un Popolo enlusiaslato, 
da E ni m issarli, da aggressori, che d'ogni arie san opprof- 
iiUaisi pur organizzare, universalizzare il furio, la rivol- 
ta ed averla per un fatto compiuto. 

(i> Il Sdraiti fi due a tinaia;! (ini a pag. 27 e S8 nelle quali fi ve- 
dere, che quando siantpù il suu appello I» prima valla avevo ragione di 
scrivere (pianlo srriiiis a cirii-o dell'Imperatore ilei francesi, ma clie poi a- 
Tendo (Jueslo reril.Hj il (".unii [tur, il Salvimi gli [orna il suo onore e lo 
loJa, perchè ha dalo la mona a Vinario Emmanuilc, perchè hi scritlii ai 
Papa, da intieira in nitHo anchi troppo (Ultimo sii arjiminli liei fio 
upptllu. 
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Ut nune Reges intdigìle, entdhiini qui juAic&ti* 
ttman. Se volete stare snidi sai. rostro irono, unitevi in 
ci retili alleanza, difendete il principio del diritto, del- 
l' autorità, della legittimità. Osservate come nella sua ba- 
se fondamentale il vostro trono viene sccrctamciite mi- 
nato, e come riposate Voi sopra d'nn vulcano, clic quan- 
do meno ve l'aspettate potrà fare le sue erro lioni ed av- 
voglicr in orribili pressure Principi e Sudditi. L'Idra 
del presunto diritto pubblico Europeo (pag. il) che si 



solleva a rovesciare ed ti pronunci/ire ile 


caduto il pra- 


pria Governo e che dietro tal sentenza ti 


uole, che quel 


Governo non esista più nè di fallo, uè di 


diritto; e quel- 


l' Idoletto della libera stampa (jtag. 9) 


nonekè quello 


dell'indipendenza e della libertà (pi'g. 8)1 


■ve non vengono 


arrestati, rovesciati, conquisi, distrutti, m 


>n si fermeran- 


no no])' Italia centralo : cimi saturali fue 


no murtnara- 


lumi, el dimiltenl reliquia! mas pamdis 


suis. Ora sono 


attaccati i meno (orli, i più esposti ed ins 


idioti; un altro 


giorno, quando la propaganda no» viene : 


ripresa, entrerà 


nelle vostre Corti, nel vostro Ministero, 


nell'esercito c 


quanto e più vasta la Monarchia, senti 


rà la forza dei 


priricipj eterogenei, che porranla insoluzì 


ooe qual logo- 


ro mosaico ; ebo rivoltala urli' interno, 


comballuta da 


esteri Nemici cadrà in sfaccllo. Il Talley 


rand nella sub 


relazione del 1790 diceva, clic lo scopo 


dcHn riroltuio- 


ne era: taul detruire ajìn de Ueut refaire 


. Proudbon più 


sincero correggeva la sai Leu za : tout detr 




refaire. E con questi principi si alleni 


a alla vita dei 


Principi, si cambia Governi, si sollevano 


i Popoli. Reco 



le conseguenze della liberta, dell' Iudipendenza. Tutta!- 
tro che romperla eolla S. Sede, tutt'altro che farisaica- 
mente promettere proiezione alla Chiesa, al Pontefice, ma 
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«pogliandolo ile 'suoi diritti, ma inceppato ne' mezzi dal- 
l'esercizio di sua giurisdizione, lult'altro clic formar il 
destino delle Popolazioni colle cifre, eoli' equilibrio, e 
col mezzo d'una Diplomazia raggìratrice latito volle mal 
intenzionata e scaltra; In questi tempi di tanta vaghe* za 
per la libertà, per 1' Indipendenza, bisogna appoggiarsi 
ad un principio inconcusso, ai principi della verità di- 
vina: piii clic mai è bisogno di collegarsi attorno quella 
pietra fondamentale che fa angolo a lutto il mondo, e 
che dai Liberali Edificanti viene riprovata, perchè contra- 
ria alle loro opere, 
s; nipote Ma seguiamo il Salvoni, che dopo aver denigralo 
vorrebbc'imi taHa ,n P a g- a8 l'Austria, eie mòdo/e, e dispoticìie, ed 
wuonoil P». ì mm> rtlli decisioni del Conqresso, torna un tantino in- 
urinine. dietro, c pare che faccia un pò di senno, ed a pag. 39 
eolle braccia aperte, per amore di Grillo prega i Pasto- 
ri della Chiesa a considerare cosa potrà ottenere dal 
Congresso, se questo assoggettasse le Legazioni alla vio- 
lenza straniera; c cerca quindi persuadere, che nessun 
buon cffetlo si avrebbe coil'esempio del presidio francese. 

lo invece trovo un'altra risposta: i.che si dovreb- 
be pensare a lasciar in paco lo stalo Pontificio, e non 
violare i suoi confini, mandarvi Emmissarj, Incendiarli, 
c non andar calla forza armata a consumare l'usurpo, 
l'iniquità, H l'urlo. SÌ dovrebbe lasciar in pace il Papa, 
ed ogni Governo dovrebbe, anziché come si usa dal Ite 
Miracolo, dal Re Galantuomo, farsi capo della masnada, 
dovrebbe rigorosamente punire Colui che non rispettas- 
se i diritti, i riguardi di Persona, e di territorio Pon- 
tificio. Il Papa cosi non avrebbe bisogno di sussidio stra- 
niero, o meno difficilmente. 2. E perchè questo riguar- 
do, c dovere non si pratica, un'armata straniera servirà 
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a respingere le insidie esterne, le rivolte interne, a con- 
servare l' online, la pace, la giustizia, ad impedir che i 
fascinorosi non pongano In mano su quanto v'e di più 
sacro, e venerando: c questi vantaggi sono senza con- 
fronto maggiori di quelli che sogna portare, ma non por- 
ta la rivoluzione. In quanto all'armata francese, essa a 
principio portò un reale vantaggio, quello che ora si è 
dello; e quindi fu utile, ed onorevole per Chi la mando. 
Se ora non ottiene il line desideralo, se non vale a cal- 
mare i Popoli, la colpa non sarà sua, ma può dipendere 
da altre ragioni. E chi non le vede, non lo conosce? 
Quando si voleva cambiare il bercilo repubblicano calla 
Corona Imperiale, si conobbe d'aver bisogno del favore 
dell'Episcopato francese, della Chiesa: e quindi Presi- 
dente d'una Repubblica si protesse la legittimità. Ora 
che si crede ben rasolidalo il trono si cambia di politica 
col Papa: Egli è lutto Cattolico, ma vuote il -Papa po- 
vero, il Papa suddito, e mentre si favorisce la libertà 
de'Popoli, la civilizzazione, la libera stampa, inceppa 
la libertà dell'Episcopato, del Clero francese. Con tal 
lega il Re Galantuomo può faro allegramente miracoli 
convenevoli alla sua santità : col soldo, colla stampa, col- 
le calunnie può guastar ogni principio dì onestà, di do- 
vere, sollevare i Popoli. Eccovi se l'armala francese non 
è come un tempo utile, ed onorevole, ceco la sansa. 

A pag. 39 il Saironi stupisce, e fa i suoi esorcis- 
mi al Clero, per persuaderlo, che la religione non sì 
diffonde, né si protegge colla spada. Ma coro Salvo- 
ni! Voi siete talmente infatuato por ì vostri idoli dì 
stampa, di indipendenza, di libertà, che non solo rove- 
sciate ogni legge, ogni diritto, ogni dovere; ma dì più 
confondete principj, e cose, a caprìccio prediligete, odiala 



persone, e governi, talmente che chiaro si vede, elio ave- 
te offesa la facoltà pensante. E sì gli affari non sono tan- 
to vcecli', nò avviluppali, né lontani. Ditemi, fu forse il 
Papa, elle suscitò la rivolta? il Clero? l' Episcopato? c la 
suscitarono forse per la religione? o furono gli Emmis- 
sarj, i Diplomatici, le armale che fomentarono i tran- 
quilli sudditi, ed invasero i conlini Pontine) ? ed a qual 
oggetto' Tur la vaghezza della lineria Italiana, come il 
tiranno di s. Lorenzo si armò gemina face homo pecunìae 
capitila, et veritatis inimicus, avai-itia ut rnpiat aurum im- 
pielateutottfcrat Christian; così Dessi sapendo, che il più 
possente, ed invariabile ostacolo delle loro mire è il Papa 
col suo spirituale e temporale potere, contro di Lui in- 
sidiano mascherati, e conosciuti, vicini, e lontani. E dal- 
le Btesse vostre opere conoscendo i vostri disegni, veden- 
do come avete portala la rivolta in casa sua, entro i suoi 
confini, dove fuori della vostra Ca sia. troverete una Per- 
sona di sano cervello, che condanni il Papa, se coi mezzi 
che sono in suo potere, e di suo dovere cercò, e cerchi 
di difendere il suo pos-csso, di conservare l'ordine, e la 
tranquillila, di respingere la rapino, e gli aggressori? 
E se il numero degli aggressori va moltiplicandosi e rin- 
forzandosi pel fanatismo, ed accecamento procurato, c 
protetto da) Re miracolo, dal Re galantuomo (Re spella- 
ci,,. Ite capo di rivolta) non avrà Egli il diritto di di- 
mandare, e di ricevere soccorso? e non sono in dovere 
di prestarglielo pronta, c sufficiente tutti quelli, che si 
chiamano, e sono figli suoi affettuosi, e riverenti? e quel- 
le Potenze stesse, che per scisma, o eresia fossero fuori 
della Chiesa, non faran bene a proteggerlo, onde repri- 
mere la rivoluzione dei Popoli, ondo salvare il principio 
della ligillimità? Anzi dato il caso che il Pontefice non 
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ti diffendcsse in tulle le furine dì diritto, clic i Sovrani 
non lo sostenessero, cosa si direbbe in allora? Oh in al- 
lora tutti i Preti che I» pensano ad uso Salvonì, i Di- 
plomatici protettori di libera stampa, d'indipendenza fa- 
rebbero il Finimondo sull'impotenza, siili' inerzia del Pan 
pa, e spiegerebbero come loro sta meglio il non inter- 
vento de' Sovrani, Y incapacità, l' inerzia pretina. 

Ma i Cadaveri, il sangue che si spande? Rispondo. 
Quelli che muojuouo per la guerra giusta, per la diffesa 
del Papa, de' suoi diritti, simili ai ftlacabei preferiscono 
una morte gloriosa, e degna di eterna retribuzione ad 
una vita inerte, ad una vita che non sa operare, e sof- 
frire per la giustìzia, per In religione : qttoniam maliui 

et sam-toruni. Quindi il Re Pontefice polrà ripctlcre ai 
suoi sudditi, ai suoi figli le parole di Giuda Macabco: 
aecìngimini et estote filìt polentes, et estole parali in ma- 
ne ut pugnetis adversus nationes hes, quae convenerunt 
advertus Kos, et irmela nostra... sicut autem fuerit w- 
hmtat in cacio, sic fai. 

E Quelli che muojono, pella, e nella rivolta? tal 
sia di loro, imputino a loro stessi, ed ai loro seduttori 
il loro sangue, la propria morte. Volontariamente si so- 
no esposti al pericolo del campo, sapevano che avvreb- 
bero trovala resistenza, non fecero calcolo, restarono fe- 
riti e morti: imputent sibi. Già come usurpatori, come 
ribelli, come sovvertitori sì sono resi meritevoli dell'e- 
stremo supplizio: la morte sul campo per loro è troppo 
gloriosa. Quindi il loro sangue, la loro morte non sarà 
ma! imputabile al Re, al Pontefice; come al Re, al Ponte- 
fice non si potrà attribuire ne colpa uè pena, se uno vo- 
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I unta ria in cu [e sì soffoca, si strozza, o eoa altro delitto li 
aprisi* lo carceri, o la stratta al patibolo. 11 Papa corno 
Re deve conservare le leggi, deve cooservare la giustizia, 
devo punire il delitto: questi ed altri principi simili so- 
no fondamentali ad ogni Regno: per nie Reges regnant, 
el Laguin Conditorei /usta de cenimi (. 

Ma durando la guerra, il Silvani qoasi io ispirilo 
di profezia piango, clu mai potrebbe presagire a quali ec- 
cessi luttuosissimi per la religione, per l<t Chiesa, pel 
Sacerduziu trascinerebbe le Italiche ijeiiti la furente di- 
sperala angosciai (pag. 39). 
Pi untoli- Anche questa? Ma non ci è nuova. È da gran tem- 
itanriiVsai pò, che si va minacciando di protesta 11 ti iw ro l'Italia, e 
(tturibiU di» s ' 60110 a P crtl! ^' l ' esc a ' Valdesi, a si protegge ogni 
Chiusimeli»- sella, purché si coalizzi ad osteggiare la Chiesa Romana, 
iXi^neiuit- il Papato, e quindi l'alio, ed il basso Clero: già ci siamo 
tuite ad eie- jj v ; s j ;„ j llc e5crc Ki j e ,l ogni uno farà i suoi sforzi per 
giuguere alla sua meta. Sarà anche che molti de' pusilli 
cadranno vulnerali nell'universale conflitto. Ma finché il 
Clero, l'episcopato starà unito al Papa, sia Eglia Roma, 
sia esule, sia Re, sia solo Pontefice, la Chiesa Italiana 
non si separerà da Lui. La caduta, l'apostasia di alcuni 
non forma la separazione d'un Popolo. Anzi vi dico, iie- 
cesie est ut ventarti scandola, ed in qualunque evento erit 
Deus in Israel. Sappiamo che non è il solo Saironi tra 
Sacerdoti, che formando parte del tribunale di Litostrato, 
luta dato il libello di ripudio al Papa Re, attaccandolo 
anche nella sua giurisdizione, nel governo della Chiesa, 
e quindi coi eseerati dell' Ecclesiastico a Lui, all' Episco- 
pato han detto : recede a nobis, scientiam viarum iitarum 
nolumus, e quindi si procura iniziare i Popoli ai govcr- 
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Ili liberali, ed adorara gl'idolctli della libertà, della li- 
bera stampo, dell' indipendenza (p»g. 9). Cosa poi olle- 
ranno, se anche por colpa loro si verificasse la sentenza 
pronunziata da G. Cristo : aiijerettir a vobis rer/nnm Dei? 
Non per questo' sor [irebbero la consolazione di l'arci fu- 
nerali al. Papa, ne alla Religione, né al Sacerdozio. G. 
Cristo vibrando il colpo piangerebbe da Padre, ma 
l'eseguirebbe da Giudice, ben certo di trovare eolio al- 
tro emisfero adoratori non de vostri idnlctti, ma della 
sua croce, non tanto amanti ed impazziti di libertà, d'in- 
dipendenza, ma sì della propria annego* ione, e della 
crocifissione della carne colle sue concupiscenze: et da- 
bitur genti afferenti fruc'.um e/ut, E senza tutte queslc 
disgrazie potrebbe essere un olirò caso per Voi liberali 
fatale. Voi ora nella vostra guerra al Clero, ai Vescovi, 
al Papa, mi sembrate simili a que' malnati, e peggio edu- 
cati Coloni, che prima, come narra il Vangelo, ammazza- 
rono i primi, i secondi servi mandati ad esigere il con- 
venoto por la vigna locala, poi in ultimo vedendosi giù- 
gnere il figlio stesso del Padrone della vigna, fallo con- 
siglio fra loro dissero: bit eil herei, venite vecidamus 
eum, ci habebimits haeredittttem ej'us, et apprehensum eum 
e/ecerunt extra vineam, et Decidermi!. Cosi Voi trattate 
col Clero, coi Vescovi, col Papa, uthabealis heretlilatem 
oj'iij. Ma eosa sarà di Voi, come vi tratterà il Principe del- 
la vigna, Cristo consumatore di nostra fede? Potrà fare 
quello elio fece degli omieMii del Vangelo: mnlos male per- 
dei; ma la vigna resta, non sarà distrutta, ma olii* iocalit. 
Flange te, sgridale, arrabbiatevi, minacciate ferro e fuoco 
c sangue; fatto tutto quello che il Diavolo, ed i vostri 
Idolelli v' ispirano,, e fall« prasto ; coroe quello che tradì 
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G. Cristo: niente contro il Papa, niente contro In Religione, 
iiienlc contro il Sacerdozio ollarrete: che tuLLÌ Questi ju- 
pcr aspkidem, et basìiiscum amibulabunt, conculcabunt Leo- 
nem, et Dragona». Vedrete, vedrete che il Papa come 
dice s. Bernardo (ma Voi malamente l' intendete, e l'ap- 
plicate) vedrete che il Papa è il Dio di Faraone. 

Né posso ommeltcro un rimarco , caro Salvo- 
* /"ghindi nl \ Perchè come sopravi siete abusato dell'autorità de* 
Padri, o Pontefici, così a pag. Tate un mal uso del 
Bossuct, quasi che sul principato del Papa questo luto* 
rovolissimo genitore avesse delirato, come Voi. Per ro- 
sola di logica, e di ermeneutica tutti i passi, i testi degli 
Autori non si devono prendere slaccati, e contrarj al 
senso, ed allo scopo finale del loro argomento, ma si de- 
vono intendere conforme la loro mente, c seguirli nella 
proposizione finale. Se cosi Voi aveste letto, ed inteso il 
Bossiicl. avreste trovalo, ohe né da vìvo, nè da morto 
fu il Bossucl del vostro strambo pensare. Egli avrà det- 
to, che i Luterani tra gli altri pretesti, tolti falsi, tulli 
maligni per farsi slrada alla loro riforma, fu anche quel- 
lo del potere temporale del Papa. E che perciò? Secondo 
il Bossuet, come furono sconsigliati in altri punti, cosi 
lo furono anche in questo. Vi domando di nuovo: e che 
perciò? Come il Papa fu in dovere di tenero saldo il de- 
posito della fede, e di confermare i fratelli, e di con- 
dannare gli errori ; così il Papa fu in dovere di conserva- 
re i suoi diritti. Anche i farisei, aiutilo verbo Iute si 
scandalezzarono di G. Cristo; ma Cristo parlò egualmen- 
te, ed agli Apostoli clic l'avvisarono dell'avvenuto scan- 
dalo disse: sinite illas «itVe rneci su ni, et Ducei racconti». 
Questa risposta fa per Voi, e per i Protestanti. Ditemi 



10 J 

caro Salvimi, Voi che siete si prodigo delia dominazione 
temporale dui Papa, e clic vorreste, che il Papa dasso 
lulta la sua signoria al Ha miracolo, al Ite galantuomo, 
per togliere il pericolo di vedere 1* Italia p ro lesta ni izza- 
rej se uno vi dimandasse le vostre proprietà private, se 
ne avete, oppure la vostra mensa parrocchiale, ridicen- 
dovi alle strette, colia minaccia, che quando Voi non gli 
date tulto, egli si farà Valdese, Anglicano; ditemi gli 
dareste le vostre campagne, il patrimonio beneficiario? 
Siate buono: rispondete il vero, quanto sentite nel vostro 
cuore. Gì se qualche Giurista vi consigliasse a dar all'in- 
discreto tulto il vostro, avreslc Voi i di Lui consiglj per 
giusti, e da praticarsi '!... Eh Voi sarete un generoso, 
ma non vi suppongo un prodigo: sarcle un generoso, ma 
non lauto dabbene di lasciarvi cosi infen occhiare. Ora 
bene con questo confronto giudicate tra Voi, ed il Pa- 
pa, ed avvertite senza dimenticarvi che l'argomento tra 
Voi e Lui cresce de minori ad majus; persuadetevi che 
non sarebbe piaga nè civile, né ecclesiastica se Voi foste 
povero e di spirito, e di sostanza. Del Papa invece tut- 
to all'opposto: e però il Laicato Cattolico, Clero, Episco- 
pato, tutti lo vogliamo, abbiam diritto di volerlo, del 
tulto libero, indipendenle, vero Pontefice e Re, come 
Meleti isedecco. Dicano i Protestanti, brighino i Liberali 
quel che vogliono, questo è il principio, il volerò assolu- 
to delle nazioni Cai Ioli eh e, che non vogliono che il co- 
man Padre de' credenti sia suddito ad alcuno, e che le 
bilancio della giustizia, c misericordia sieno liberamente 
da Lui allibrate. 

Cosa poi pensasse il Bossuct, colla di cui autorità 
Voi cercate illudere i vostri Leggitori, ve Io dirà il. 
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Bossuct slesso; defen; decla: lib. i, sect. i, cap. 16, pag. 
xj5. Iddio che valeva, che catasta Chiesa Madre comu- 
ne di lutti i Regni non dovesse poi dipendere da veruno 
di essi pel temparalc, e che la Sede sopra cui posa, e sì 
mantiene fitnilà di tutti t fedeli, si levasse a tal altezza, 
da sovrastare a tulle te parzialità, che i diversi interessi, 
e te gelosie dì Sialo potrebbero cagionare, Iddio gitta le 
fondamenta di questo gian disegno- rassodalo da Pipino, 
v da Carlo Magno. Fu conseguenza delta generosa libe- 
ralità loro, che la Chiesa indipendente nel suo capo da 
tutta le terrene potestà, fosse in condizione di esercitare 
più liberamente, pel bene comune, e sotto la comune pro- 
tezione de' He Cristiani, cotesto potere celestiale, di reg- 
gere te anime ; e che teneìtdo fra le mani la giusta bi- 
lancia fra tanti imperj spesso rivali, e nemici, essa con- 
servasse l'unità in tulio il corpo, vuoi per forza d'infal- 
libili decreti, vuni per soavi temperamenti. 
" Vedete da questo caro Salvoni, che il Bossuet non 
dà ragione a Voi, nè ai Luterani. Ma Voi dopo elio 
avete tentata la vostro sorte con ogni mezzo, oollo sgri- 
dare, cotl'aizznrc, col minacciare, coli' inveire, col calun- 
niare da scaltra, da umile, da superbo, da prepotente, da 
liberale, ora poverino, lacrimino con tutta trepidazione vo- 
lete gittarvi in gin-icdiioni davanti ai Pastoridella Chie- 
sa? e colle braccin aperte scongiurarti: Deh! per amor 
di Cristo, e della sua Chiesa ecc. ecc. Ma fermate, so- 
spendete le vostre preghiere, io so che effetto avranno. 
Sentite. Se anche Voi faceste d' innanzi iti vostri idoletti, 
o anche dinnanzi a Ccova tutte quelle preghiere, c ecc- 
no elio fecero sul Cannello i sacerdoti nemici di Elia, se 
.•Uste lustri e lustri, come la statua del dolore sul suo 
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pedeslullo, corno i stilili, od ivi ili cenere asperso il capo, 
il corpo da fune cinto, le vostre preghiere vanno al dc> 
Eerto ; et aratio tua fict in pecealum. I l'astori della Chio- 
sa, che amano l'Italia più di Voi, meglio di Voi, e che 
sanno seuza i vostri esorcismi, e catteschisml il vero mo- 
do di amarla, di rispettarla, e di procurar il suo bene, 
non: vi esaudiscono. Sull'argomento della vostra preghiera 

10 so còsa pensano, e i:;>sa |K'ii'ar devono- a vanii e dopo letto 

11 vostro appello. Amano l'Italia, c compiangono il delirio 
di lauti, che affascinati l'armano in partito, in rivoltai 
amano l'Italia, ma odiano i vostri idolclli: amano 1 Ita- 
lia, e da canto loro non permetteranno che giammai si 
ccclissi la prima gloria Italiana, il palladio della libertà 
Italiana: il Ke Pontefice, il Pontefice Bc: amano l' Italia 

10 vi dico, e senza ingannarla, o tradirla, nò mai persua- 
si della vostra temeraria, e calunniatricc asserzione (pag. 
6) di avere male studiati i mesci, o i buoni mezzi d'a- 
vere malamente adoperati; tutti vi rispondono : nuli era- 
re quoniam non exaudiain; oratio tua fel m pecealum. 

Vedete, o Sig. Arciprete di Gavardo, le nostre con- 
traddizioni. Sapete quanto dissopra li avete disonorati e 
pubblicamente disonorati c calunniati: ora ad essi ri vo- 
glie le le vostre preghiere, le vostre speranze. Ma se so- 
no quali Voi li avete descritti, a cosa mai potranno Essi 
Pastori della Chiesa servirvi? E se utili al vostro disegno 

11 calcolate; dunque non sono quali con penna tinta nel- 
la fiele lì a*etc pubblicati a pag. 23 ed altrove. Kssi non 
si piccano della vostra sapienza : che anzi vi dicono: 
quoniam non cognovi litlerutttram (la vostra) mgrcusus 
sùm potentini Domini: ma sicuo pure quel che sono, so- 
no Pastori ed al pascolo non si lasciano guidare dalle pc. 
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core. Caro Salvoni, prillale in Voi stesso. Come mai per 
amor di Cristo, chiedete che i Pastori tradiscano la cau- 
ta della Chiesa l' indipendenza del Papa, il volo, i di- 
ritti di tulli i Popoli Cattolici, che non sarebbero tran- 
quilli sai di Lui insegnamenti, definizioni, decreti, oraco- 
li, quando non fossero corti essere Egli a tulli Indipen- 
dente? Come mai ai Vescovi Italiani che sì amano l'Ita- 
lia e la desiderano prospera , ma non delia libertà 
dei Sicarj, dei Traditori, degli Aggressori, osale chie- 
dere, che Essi divengano complici del Tradimento della 
patria, traditori de' legittimi Principi, sovvertitori dei 
Popoli, finitori delle leggi, spergiuri nei loro giuramen- 
ti, nemici della Chiesa, acefali del Papa, e consegnino il 
suo patrimonio ni suoi Nemici? 
Temeritt La vostra preghiera mi pare incredibile; per con- 
j^jS»"*''*" Armarmi de 1 suoi sentimenti ho voluto rileggerla; cosi 
essa è contradditoria, temeraria. Dopo che a pag. a3,a4 
avete cercato franger la lamina augusta in cui d'ordina 
di Dio è scritto sdenta e verità e li avete descritti schia- 
vi venduti agli intrighi altrui; ora prendete l'incensiere, 
e li appellato col nome di Piissimi Reggitori, di 
Zelantissimi Tutori delia cattolica verità ecc. cercate 
guadagnar voli. Capile adunque, che con tutte le fòrze 
dei vostri eserciti, con tutta la sapienza (lei vostri Mini- 
tiri, Pubblicisti, Diplomatici, eoa tutta la fiducia dei Po- 
poli cntusiaslati pel c nel Re miracolo, nel e pel Re Ga- 
lantuomo, con tutti i vostri idoletti di stampa, di liber- 
tà, d' indipendenza, per venire a capo dei vostri proget- 
ti, vi sarebbe utile e fate veder necessaria la cooperazio- 
ne dei Vescovi; e quindi ora non lì gettale sotto Ì piedi 
de Popoli, ma li ponete sul candelabro, ti portale sulle voi- 
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te ilei Tabor. Voi fate, come usò Trifone, cho aven- 
do divisato di regnare nell'Asia, temendo la fona arma- 
la di Giuda Macabro, colle belle, colle promesse di dar 
in sua mano Tolomaile, lo indusse andarvi con pochissi- 
mi Uomini: ma quando Giuda fu in quella, d'ordine di 
Trifone i suoi Nemici comprehemlefunt orini, ri omnes 
qui cut» fio intraverani gladio intersecerunt. Ma i Vesco- 
vi meglio del mìlvo, del nibbio sanno conoscere il tempo, 
Portateli sulle cime del tempio, non si piegano, non vi 
credono: gìllaleli con Daniele net Iago de'Lconi, minac- 
ciale ferro, fuoco e sangue non si spaventano. Conferma- 
ti nella Fede da Pio, avvalorali dello grazia di G. Crislo, 
illuminati, non dalla vostra sapienza, ohe Essi rigetta- 
no, ma dal Paracielo, amatili non della vostra libertà, 
ma di quella che ha donate G. Cristo, Essi sono fermi, 
invincibili e guideranno i Popoli alla libertà, alla figìiuo- 
lanza dì Dio, alla vita, al regno. 

Vi diceva, anebe la vostra preghiera è temeraria, 
perchè non solo vi mellcle a livello dei Maestri del tem- 
pio, ma anzi vi fate superiore ad Essi ed in loro confron- 
to vi erigete in cattedra. Caro Salvoni, 71071 plus sapere, 
qttam Ofwfel sapere, std sapere adsobrictatem . . Sapientia 
kujvt mundi mànica est beo. Però Sacerdoti, Parroclii 
e Vescovi dichiarano di non aver errato nel governo fi- 
n'ora tenuto, dichiarano e protestano di non cambiare 
strada, di non mutar vessillo, ohe giammai assoderanno 
la cansa della religione eolla vostra libertà; dichiarano, 
die se avessero ad unirsi coi Popoli (pag. 3o) netta 
comune difesa contro l'usurpazione straniera, questa n- 
nione deve essere fatta contro del Piemonte straniero a 
queste contrade, le cui leggi sicardianc straniere sono 



106 

ai nostri costami, ai precetti (Iella Cilici a, straniero è il 
He, che non abbiamo mai conosciuto, uè conoscere desi- 
deriamo, straniera è la capitale, e con Noi non ha certi 
affari. Noi per essere Piemontesi non pensiamo aver la 
sorte dei Toscani, dei Modenesi, dei Parmigiani, dei Mi- 
lanesi. Queste Citta, tutte avevano un governo, era- 
no capitali eco. Ora per essere italiano, libere sotto il 
Piemonte con quella liberta che Voi dite, e che un altro 
giorno meglio saprete valutare, sono divenute Città Pro- 
vinciali: ed in questo modo, quanto hanno perduto di loro 
gloria, delle loro tradizioni, del loro interesse? Ma Noi 
non vogliamo prendere il patrimonio ereditato dai Nostri 
Padri, per dilatar i confini del Piemonte, per portarli a 
Torino, onde compensar il Re miracolo, di quanto per- 
derà nella Savoja ed a Nizza, L' Italia non è come la 
Francia, che tutta è a Parigi; e quindi di essa non si può 
firmar un regno senza pregiudicar i diritti, le memorie 
di laute illustri Città. Pensatevi su, c vedrete, che que- 
ste Città e questi governi devono essere uniti sotto la 
prolczioue del Ile Pontefice, che solo saprà tenere ferme 
le bilancio nelle rivalità ed iuimicizio, e conservare l'u- 
nità in tutta la penisola. Che se le cose andassero altri- 
menti, Noi disposti non ad insidiarvi, che la religione, il 
Papa non col permette, ma disposti a sostenere qualun- 
que onorata difesa, fin alla rapina dei beni, fin all'effu- 
sione do! sangue, vivendo e morendo, mai vi cederemmo 
il campo. Così il sangue nostro sarà un seme fecondo di 
Italiani cattolici; i nostri ossi faran testimonianza del 
vostro valere, della nostra fede, della nostra fedeltà al 
Re Pontefice. Conosciamo il dilemma assoluto del secolo. 
La Chiesa secondo. il Laicato cavurniano dovrà ritornare 
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alla povertà, alle persecuzioni, ni martirio de 'primi seco- 
li : oppure secondo il principio cattolico, deve restare net 
suoi diritti, nel suo domìnio. Secondo il progetto libera- 
le, spogliato il rapa, si spogleranno le Chiese, si avvo- 
cheranno, gì fischeranno ì Conventi, i Monasteri, i benctìcj, 
e se occorrerà per erigerò un teatro, una piazza d'armi, si 
appianerà la Chiosa di Milano, S. Petronio di Bologna, 
la Basilica degli Apostoli in Roma : perchè e assioma di 
Prodlutn: che la rivoluziono distrugge tutto. Secondo il 
principio cattolico, questi (i fondi ecclesiastici)sono il voto, 
il diritto dei Popoli, l'alimento dei poveri, il prezzo dei pec- 
cati, Il sostegno del culto, consacratili Dio, ni Santi, avuti in 
erediti, per lostamenli, per legali dì privilegiata gìurisdi- 
zìono ecclesiastica. 11 Papa, la Chiesa, il Clero li poesiV- 
de noo gii in forza dtgl' Ildcbrandisl : , che conservarono 
sole quanto era di loro diritto, né per il solo titolo di 
donazione di Pipino e d'altri; ma in forza dì quella da- 
eretale, che non può essere non valutala, che da ehi a- 
vessc una coscienza alla Mira beau ; Fedite ijihio sani ' . - 
tarit, Cestri; quae sunt Dei Dea. Questo è uu principio 
die nel 1861 l'Asia, l'Africa, l' Inghilterra, la Fran- 
cia, la Spagna, la Germania cattolica, l'Italia ancora so- 
stengono. Tra Maomettani stessi ancora non si è trovalo 
un Sultano sì ardito, che abbia osalo impadronirsi de' 
Vakouff (nome dato alla proprietà delle Moschee) se non 
in caso di guerra dichiarala dì religione e quindi coll'aa- 
senso de'Ministri della slessa: e Grazio ed Stane li vo- 
gliono privilegiati, e Burke sullo sue riflessioni sulle ri- 
voluzioni della Francia riferisce, che lo spagliare Iti chie- 
sa, dei beni suoi temporali, è un attentato manifesto con- 
dannato da Concila, riprovato dai S. Padri e qualifica- 
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tu dai più rispettabili e comendevoli scrittori, come dot- 
trina perversa e dogma empio. Ma sapete cosa è? Ve 
lo dirà fr. Paolo Sarpi: Le più grandi persecuzioni fatte 
alla Chiesa dopo Contado, furono unicamente suscitale, 
perchè i Principi avendo bisogno d'argento volevano im- 
padronirsi de'suoi beni (a). Quindi Kmm issar», quindi 
calunnio, quindi i fatti compiuti delle rivolte. Ma conio 
la Chiesa Lrionlb dalle altre pressure, trionferà anche di 
questa: qualunque sia la parlo cui volgerà il dilemma. 
Combattuta trionferà. 
DicWmitrac Da questi nostri sentimenti irremovibili Voi, Sal- 
* P " l " U voni, potrete conoscere che noi non venghiamo ad alcu- 
na transazione ; vedrete che noi assolata mento vogliamo 
situo conservati i diritti delia Chiesa, del Pontificato. E 
conoscendo, clic i mezzi usali finora per sostenere la 
causa, i diritti contrastati furono buoni , utili ; questi e 
non altri useremmo anche in appresso. Voi insidioso ci 
pregale, che proviamo «ita volta da vero ad abbracciare 
qttcsta cauta, ad abbracciarla lealmente, c ci fato lunghi 
esorcismi per persuaderci che queste riforme sono belle, 
sono buone. Saranno come il pomo di Eva. Dolenti per- 
chè 1' avole assaporato Voi, e che v'abbia guaslo il pa- 
lato, vi assicuriamo che non fa pel noslro stomaco, e 
quindi qual frullo amaro, indigesto, di pianta selvaggia, 
nociva alla società, alla religione lo rìgelliamo. Voi ci 
tentale al profano connubio dello libertà colle leggi; Voi 
vorreste farci segnare un contralto che discredita i le- 
gìttimi possessori ed eredi, per investir 1 ladri ed usur- 
patori; \oì ci vorreste carpire di mauo quell'anello, che 
ci avvisa del noslro legame, affetto o fedeltà al sommo 

<o) Ditta mai: bciwf: pa*. 13. 
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Gerarca; Voi ci vorreste discallolizzare, e condurci all'a- 
ra della libertà, dell' indipendenza, ed ivi ut vostri ido- 
letti farci sacrificare le nostre tradizioni, la gloria princi- 
pale dell' Italia, il Papato, e che pei vostri dclirìi l ra- 
dissimo la fede, la religione e inocchiassimo l'onor nostro, 

Noi vi rispondiamo: Ncscitis euj'ta spirititi tilis 

tade a retro Satana», noli tentare. No : nemmeno pro- 
vare; pcroliè una prova sarebbe per meno male una for- 
mativa : potrebbe essere fatale come quella della moglio 
di Lot ; e però non ritiriamo la mano posta sul i' aratro. 
0 vincere, o morire. 

Dopo ciò, a compimento dei vostri voti (pag. 3o), 
Voi porgete due preghiere. Ln prima, che essendo il Cle- 
ro rimasto indietro nelle scienze in confronto del Laica- 
to (s'intende Cavurninno) i Vescovi devono promuovere in 
ogni forma 1' ardore allo studio. Vi rispondo: t. Caro 
Sa Ivo ni, dai vostri scritti giudicando il vostro sapere in 
logica, in elica, in diritto, in istoria, nella patrologia, 
ncll' ermeneutica, nell' ascetica, in politica, a Voi non 
resta tempo, nò diritto di rimproverare gli altri. Pensate 
per Voi e lasciate che i Vescovi pensino alla loro mis- 
sione, a. Anche qui Voi siete in contraddizione con voi 
stesso. Voi dite il Clero insciente. Dunque per cosa vi 
sforzate di trarlo al vostro partito ? Se insciente nei vo- 
stri progressi, nei vostri voti sublimi, Esso non potrà ser- 
virvi che di ostacolo, che di rilardo. Se insciente, uuin- 
dosi a Voi, divenuti ti stillimi contemplativi, sarebbe lo 
stesso che al globo arcostalieo si unisce un corpo non vo- 
luto dalla sua forza per volare nelle celesti sfere. 3. Bla 
se insciente, come poi ha potuto finora combattere e vin- 
cere i suoi sapientissimi nemici, di cui Voi portando la 
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difesa nel vostra appello fiile vedere che non hanno guada- 
gnato ; perchè hanno trovalo insormontabili opposizioni. 
Già si sa, che da gran tempo ima falange di settari,, di 
miscredenti, di razionalisti, di liberali, di iìlosotìiii di di- 
verso guslo si sono coali/iati, e fecero nel campo della 
Chiesa, quel che in altro campo potrebbe faro un eserci- 
to di locuste- Ma questo campo ancora è coltivato e frut-. 
tifica. Voi stesso nel vostro appello (pag. ai c 3(i) ed 
altrove l'avete confessato. Dunque vana è la scienza del 
vostro Laicato liberale, come quella dei Principi di Ta- 
naj e di Mcnfi: soda, inconcussa e veritiera è la dottrina 
dei Pastori. Dunque tacete, arrossite: perchè dei/ni cini- 
ci loq uen ( iu»i iniqua. 
RiipaiUln Ed in quanto alla preghiera, che facciano sentire 
t :„,■,-., ri,,' 'Jor-fin a Boma la veneranda loro voce; state certo che i 
v'! -V; "ììlta '"Vescovi non la iuleiidorio cosi, non pregheranno, come 
Pio ix. . vorreste Voi. Invece i Vescovi non solo i Veneti, ma di 
tutta l' Italia, anche Quelli del Piemonte, di Francia, d'Ir- 
landa, di Germania, dell'America de tota orbe terrarum 
si stringeranno ai piedi di Pietro e tyiella mite e santa 
anima di l'io IX assicureranno dei loro sforzi per tener 
costanti tutte le genti nell'unita della fede. Presenteran- 
no al comun Padre lo slato dei tìgli, il quadro delle scel- 
Icraggiui dc'uemici. Gli diranno che in Italia, certi figli 
imbastarditi attentano alla di Lui temporale e spiritua- 
le autorità, che anche tra Preti sono de'seguaci di Wi- 
desso di Arnaldo, che per la malta vaghezza di libertà, 
d'indipendenza, fan partilo fra quc'cervclli sventati, che 
si lasciano trasportare da ogni vento di dottrina, c come 
l'acqua bevono 1' iniquità. Gli diranno clic Egli è il Pa- 
dre di tulli i fedeli e che poro ha diritto di dimandare 
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da qualunque potenza cattolica sussidii ed esercito -, che 
Roma pel suo dettino è la Città Cosmopolita agli affet- 
ti, alla divozione, ai diritti, ai doveri di lotto il mondo 
c nessun tiglio è straniero a Roma, dov'è il Padre di 
tulli, dov'è In pietra fondamentale dell'edilìzio cretto da 
G, Cristo. Furono i Romani che vendicarono contro di 
Gerusalemme l'orrendo Deicidio. Gli diranno, che Essi 
con Lui fin all'ultimo sangue s'opporranno pel bene del- 
l' Italia, della società, della religione, al dispotismo del- 
l'anarchia, o difenderanno il diritto, la legittimità, e Lo 
pregheranno a conservaci vindice della libertà della 



ino, a maledire il suo Ho- Uro ed il capo de suoi guer- 
rieri llabncul cap. S, v. 1 3, iij, ad essere il timor dot 
cattivi, il martello dei tiranni, il Padre dei Re, il Dio di 
Faraone ipng. i5). Dopo il giuro e la protesta falla ai 
piedi del Sht<| Padre, si rivogheranno alla tomba degli 
Apostoli, e loro ricorderanno come dalla Palestina, dalla 
Siria trasportarono 4iisi la vigna eletta, e discacciaro- 
ito dalle nazioni soggette al Romano Impero, dal Cam? 
pidoglio, dal'Pantcou l'idolatria coi loro sudori, a Ro- 
ma barhiuarono le sue radici, l'inafìiarono col proprio 
sangue, ed Essa empiè la terra. L'ombra sua ricoperse! 
monti, ed i Lei rami i Cedri di Eio. Fino al mare estesa 
i suoi tralci, le sue propagìni fino al fiume (Sai: -9). 
Ma ecco contro di questa vigna da vicino e da lungi i 
suoi Nemici han dato il segno di guerra, e come l'infer- 
no agognano ingojarla. Sapendo, elio percosso il Pastore 
•i dispergo il greggio, contro. del successore di Pietro 
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misurano, indirizzano, mollificano tulli gli assalti, tut- 
te le frodi, onde spogliarlo de 'suoi diritti, onde indebo- 
lire la sua autorità, affino di inceppare la sua giurisdi- 
zione. Poncnt quindi in pulrcrcm ot suum, ed invocheran- 
no il Principe degli Apostoli, anzi scongiureranno Que- 
gli, die dal Padre cbhe ogni giudizio, ogni potesti in 
Cielo ed in lcrra,Criito Redentore- e gli ricorderanno gli 
oltraggi che a Lui nella persona del suo Vicario lutto 
giorno vengono praticati da un popolo insipiente: me. 
(«or etto improperivrtim inorimi eorwiM, quae ab insipien- 
te sunt tota die Sai. *4 e c °l l° ro valido clamore invo- 
cheranno sopra YUomo della sua destra, sopra Quegli 
che si elesse : fìat manus tua super vt'rum dexterae lune 
et super fdium hominis quem eonfirmasti libi. Surje Do- 
mine in requiem luam, et arca sanctificationà tuae. Sacer- 
dotcs lui iiiduanlur justitiam, et sancii tei exultent. 

Con questi e con aliti più infuocali accenti, caro 
Salvoni, i Vescovi indirizzeranno il loro prìego a Pio 
IX, al Principe degli Apostoli, al Principe dei Pastori. 

E poiché Voi in ultimo ritogliete le vostre parole 
ai Sacerdoti vostri Colleglli, io a -Voi indirizzo questi 
ultimi mici sentimenti. No» vogliale prender questo 
mio scarso lavoro qnal alto ostile contro di Voi, che nem- 
men conosceva di cognome prima della lettura del vostro 
appello. So in esso trovate qualche parola che vi sia pe- 
sante, attribuitela alla veemenza del dolore che provai 
nel leggere le vostre stramberie, le vostre calunnie con- 
li'o il Clero, contro l'Episcopato, contro la Chiesa, con- 
tro l'immortale Pio IX. Siccome Voi faceste di pubblico 
diritto l'appello stesso, che mi giunse regalalo non so da 
chi:, cosi io mi sentiva in dovere in mezzo allo pasquali 
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fatiche di dargli il meritato ripudio. Ma quel clic io unii 
ho fnllo e die fot-se non otterrò con queste mie poche 
pagine con Chi Ai ila Voi entusiasta Io, farlo potete, farlo 
dovete Voi. Voi dovete riparare allo scandalo, Voi do- 
vete trar d'inganno Quegli cui col vostro óppello foste di 
seduzione. Dunque fate una pubblica ritrattazione: fatela 
In mano del Vostro Vescovo, che ritengo afflittissimo pel 
■vostro traviamento, fate i hc giunga ai piedi del Santo Pa- 
dre, ed a Lui ed a tutto l'Episcopato fuor d'ogni misura, e 
senza alcuna ragione tla Voi ingiuriato, vilipeso, calunnia- 
to, chiedete indulgenza. Caro Salvo»! ricordatevi clic non 
potete aver Iddio per Fadre, se non avete la Chiesa per 
Madre: ricordatevi della stretta resa dei conti che al ter- 
mine di vostra villicazioitc dovete dare al Principe dei 
l'astori: e però conculcate qnc' vostri esacrati idolettì. E 
se il vostro appello non solo non è degno ili un Sacerdo- 
te cattolico, ma peggiore non potrebbe essere se fosse 
sortito dalle mani di ano, che ha il Sacerdozio di Par 
cher ordinalo da ItarlovV spurio Vescovo di Saint-David, 
indi di Chichcsler: dite che in momento di sbilanciala 
fantasia vi sfuggi questo nano filisteo. Che se con Lui a- 
vele conculcali i Cristi del Signore, sancito l'usurpo, 
gettata la primogenitura del Santuario dinanzi a! Profa- 
ni, ora fate loro sapere ehc vi ritrattale, e colla ritratta* 
zionc risarcite l'ingiuria. Cosi Voi facendo tutti vi da- 
remmo perdono e pace. 

Altrimenti, se vi ostinate : o se foste anche un 
Angelo (non lo sareste mai di luce) tutti vi diamo l'a- 
natema. Anatema a chiunque crede ed insegna dottrina 
e massime contrarie a quelle, che insegna e propone la 
Chiesa. Tuli' altro, che erigervi in Maestro sopra il Clc- 
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ro, sopra V Episcopato, sopra In Chiesa : lì qui* evange- 
lUaoerit alittd praeter quarn quoti (Ecclesia) euangelizzat 
anathema sii. Anathema ut, 

7 Aprile 1 860. 




